Sal 1 
Lunedì 3 gennaio 2011

1   Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi,
     non resta nella via dei peccatori
     e non siede in compagnia degli arroganti,
2   ma nella legge del Signore trova la sua gioia,
     la sua legge medita giorno e notte.
3   È come albero piantato lungo corsi d’acqua,
     che dà frutto a suo tempo:
     le sue foglie non appassiscono
     e tutto quello che fa, riesce bene.
4   Non così, non così i malvagi,
     ma come pula che il vento disperde;
5   perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio
     né i peccatori nell’assemblea dei giusti,
6   poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti,
     mentre la via dei malvagi va in rovina.

GIOVANNI
Preferisco entrare il più possibile "ingenuamente" nel mondo infinito del Salterio, per non rischiare di arrendermi prima ancora di cominciare il viaggio. Non avete idea di come avrei io il desiderio e il bisogno di ricevere da voi qualche parola. Ma proprio per questo non cercherò di nascondere il mio limite e la mia povertà, nella speranza che abbiate compassione di me e mi soccorriate ogni giorno. Rinuncio quindi ad ogni accenno di introduzione generale, che già sarebbe da scriverci un libro, e se mai qualche considerazione generale la lascerò da annotare lungo il cammino di ogni giorno. Oggi mi limito a sottolineare un fatto molto importante. Chi è l'uomo che "nella legge del Signore trova la sua gioia e la sua legge medita giorno e notte"? E' Israele stesso nella grande tradizione ebraica. Sono i "giusti" di Israele. Nell'orizzonte cristiano il vero supremo protagonista di questa incessante gioiosa meditazione è Gesù. Sarà quindi per noi essenziale entrare in ogni Salmo attraverso l'ebreo Gesù, il Figlio dell'uomo, il Figlio di Dio. Lui stesso ci prende per mano e ci conduce nella preghiera e solo Lui potrà illuminarla anche nei suoi tratti più delicati e per noi più difficili. Ricordiamoci di accogliere subito anche l'essenziale elemento della "pazienza del tempo": quello che oggi fosse oscuro, difficile e distante si illuminerà nel tempo e nella nostra quotidiana fedeltà alla preghiera di queste parole e con queste parole.
I salmi 1-2 sono in genere considerati un'introduzione generale al Salterio. E in particolare il Salmo 1 viene visto come un "titolo" di tutto il Libro. Notate che questi due primi salmi (come molti altri, del resto) non hanno quel "titolo" che in altri salmi compare scritto in caratteri diversi, ma già compreso nella "numerazione" dei versetti del salmo stesso. Accogliamo quindi la Parola di oggi come un grande avvio di tutta la nostra Lectio di questi 41 Salmi.

Il contrasto descritto dai vv.1-2 è molto profondo. Non si tratta di due strade, o di due assemblee, o di due libri. La prima immagine è quella di un'assemblea di malvagi, di peccatori e di arroganti, nella quale non bisogna né entrare, né restare, né sedere. L'immagine offerta dal v.2 non è un'assemblea di gente per bene, ma molto di più! E' la Legge del Signore nella quale troviamo la nostra gioia e che meditiamo giorno e notte. Siccome si parla di Legge, S. Agostino si domanda se in Gesù la Legge non sia stata ormai bandita. E risponde che questo "giusto" in realtà non è "sotto la legge", ma "nella legge": non ne è prigioniero, ma l'accoglie come dono di liberazione e di bellezza della sua vita.

Giorno e notte vuole dire "sempre", commenta S. Agostino, oppure può indicare il tempo favorevole rappresentato dal "giorno", o la prova della "notte". In ogni modo, è un dono in ogni situazione e in ogni tempo. Questo viene confermato e illuminato dall'immagine del v.3, quella dell'albero"piantato lungo corsi d'acqua", che descrive efficacemente il "giorno e notte" del v.2. E' tale la potenza di questa situazione che non deve neppure aspettare il risultato e l'esito. Viene tranquillamente affermato che l'albero darà frutto a suo tempo e le sue foglie non appassiranno, proprio come sarà per la persona e la vita di chi sta immerso nella Parola di Dio.

I vv.4-6 ci dicono che la realtà umana è inevitabilmente fragile. L'esito negativo non sembra quindi dipendere tanto da errori o peccati, quanto dall'essersi privati del dono della Parola. Allo stesso modo i "giusti" del v.5 non appaiono tali perché hanno fatto grandi cose, e neppure viene detto che hanno rigorosamente adempiuto ad ogni precetto, ma semplicemente ci sono vissuti dentro. Dico questo perché mi sembra bene evitare di precipitare subito su un piano etico. Il giusto è colui che fa di questa parola il suo irrinunciabile e costante nutrimento. Che tale sarà anche quando - quasi sempre! - percepirà la sua distanza enorme da quello che la Parola di Dio annuncia e porge all'uomo e alla sua vita. Si può quindi ritornare a quel "tutto quello che fa riesce bene" del v.3 per cogliervi il grande bene che accompagna il dono divino della Parola.

Sal 2 
Martedì 4 gennaio 2011

1   Perché le genti sono in tumulto
     e i popoli cospirano invano?
2   Insorgono i re della terra
     e i prìncipi congiurano insieme
     contro il Signore e il suo consacrato:
3   «Spezziamo le loro catene,
     gettiamo via da noi il loro giogo!».
4   Ride colui che sta nei cieli,
     il Signore si fa beffe di loro.
5   Egli parla nella sua ira,
     li spaventa con la sua collera:
6   «Io stesso ho stabilito il mio sovrano
     sul Sion, mia santa montagna».
7   Voglio annunciare il decreto del Signore.
     Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio,
     io oggi ti ho generato.
8   Chiedimi e ti darò in eredità le genti
     e in tuo dominio le terre più lontane.
9   Le spezzerai con scettro di ferro,
     come vaso di argilla le frantumerai».
10 E ora siate saggi, o sovrani; 
     lasciatevi correggere, o giudici della terra;
11 servite il Signore con timore
     e rallegratevi con tremore.
12 Imparate la disciplina,
     perché non si adiri e voi perdiate la via:
     in un attimo divampa la sua ira.
     Beato chi in lui si rifugia.

GIOVANNI

 

Alla serena e profonda introduzione del Sal.1, fa seguito, con un "perché?" drammatico, l'opposizione del Sal.2. La domanda è fondamentale! E riguarda il "tumulto" che caratterizza la storia delle nazioni, il dramma del conflitto che sembra essere l'inevitabile condizione che accompagna tutte le generazioni. Ma il v.2 avvia subito la risposta: bisogna cercare la causa di questo tumulto nelle responsabilità che di esso hanno "i re della terra e i principi". Il Giusto - e i giusti - del Sal.1 incontrano l'opposizione assoluta dei potenti della terra. La loro opposizione è espressa chiaramente: "insorgono...e congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato". Atti 4,25-27 e Luca 23,6-12 sono oggi riferimento privilegiato per entrare nel senso profondo della Parola che ci viene regalata dal Signore. La ribellione dei signori del mondo si scatena contro un avversario perfettamente identificato: "...contro il Signore e il suo consacrato". Il tema è delicatissimo e di grande complessità: lo accenno solamente, invitando tutti voi a farne oggetto di riflessione attenta e mai esaurita. Siamo dentro al problema immenso e delicatissimo dei poteri del mondo, in particolare del potere politico. La tradizione ebraico-cristiana non è certo anarchica, ma il conflitto con questi poteri è di fatto inevitabile. La causa di tutto ciò sta nell'altrettanto inevitabile tensione di questi poteri del mondo ad auto-divinizzarsi, ad assolutizzarsi. Al punto che l'alleanza tra "trono e altare" caratterizza tutte le culture del mondo. Ma ebraismo e fede cristiana ne sono gli assoluti oppositori, anche se la storia del cristianesimo è incessantemente segnata da questa idolatria.

 

La Parola e l'opera del Signore e del suo consacrato (cioè di Gesù!) sono percepite al v.3 come "catene" da spezzare e "giogo" da gettare via. Erode e Ponzio Pilato non si vogliono bene, ma si trovano sicuri alleati davanti a Gesù, il Consacrato del Signore.

 

Fermiamo la nostra attenzione per un momento sui vv.4-5. Il Signore è il soggetto della frase che lo descrive come colui che "ride", "si fa beffe" di questi signori, "parla nella sua ira" e "li spaventa con la sua collera". E ci chiediamo: come avviene tutto questo? Mi sembra che la vera ultima risposta sia quella che viene dalla Croce di Gesù. E' la Croce che manifesta sia l'assoluta superiorità del potere del Signore, sia il suo giudizio severo e radicale. E' la Croce di Cristo che suggella per sempre l'affermazione del v.6: è Dio stesso che parla, e proclama l'intronizzazione di Gesù nel mistero del suo sacrificio d'amore sulla Croce: questo è il vero potere universale che Dio dona a tutta l'umanità. Non il potere schiacciante e aberrante di Erode e di Pilato e di tutti i loro simili, ma il potere salvifico del'amore divino manifestato compiutamente dalla Croce del Signore! Cerchiamo di tener presente questa "interpretazione" per tutti i testi biblici dove si parla dell'ira e della vendetta di Dio. Gesù è l'ira e la vendetta di Dio!

 

Al v.7 la signoria del Cristo viene espressa nella sua realtà suprema. Ed è il Consacrato del Signore - cioè Gesù! - a proclamarla: "Egli mi ha detto <Tu sei mio figlio, Io oggi ti ho generato>"

 

Questa signoria del Messia è assolutamente universale come ascoltiamo dal v.8. Il v.9 deve essere interpretato come abbiamo detto sopra: è la potente mitezza del Crocifisso lo scettro di ferro che abbatterà il potere violento dei potenti del mondo. E abbatterà ogni "potenza" di questo genere che ognuno di noi si trova nel cuore e nel pensiero! E' il giudizio severo della mitezza assoluta della Croce ad invitare i sovrani e i giudici della terra a lasciarsi correggere e a servire il Signore con timore e con tremante gioia. La conversione è urgente perché il giudizio della Croce di Gesù si è reso ormai presente. 

Sal 3 
Mercoledì 5 gennaio 2011

1   Salmo. Di Davide. Quando fuggiva davanti al figlio Assalonne.
2   Signore, quanti sono i miei avversari!
     Molti contro di me insorgono.
3   Molti dicono della mia vita:
     «Per lui non c’è salvezza in Dio!».
4   Ma tu sei mio scudo, Signore,
     sei la mia gloria e tieni alta la mia testa.
5   A gran voce grido al Signore
     ed egli mi risponde dalla sua santa montagna.
6   Io mi corico, mi addormento e mi risveglio:
     il Signore mi sostiene.
7   Non temo la folla numerosa
     che intorno a me si è accampata.
8   Sorgi, Signore! Salvami, Dio mio!
     Tu hai colpito alla mascella tutti i miei nemici, 
     hai spezzato i denti dei malvagi.
9   La salvezza viene dal Signore:
     sul tuo popolo la tua benedizione.

GIOVANNI

 

Quando si può, quando c'è tempo, è opportuno tener conto del "titolo" che spesso apre il Salmo, e che è stampato di solito in caratteri diversi. E' un'ambientazione del Salmo e ci porta verso testi che forse frequentiamo di meno. Certo che poi la perfetta attualità del Salmo per chi lo ascolta e lo prega è assoluta, ed è quindi del tutto adatta e necessaria per chi oggi lo celebra con fede. Per il Salmo 3 il rimando del titolo porta a 2Samuele15-17.

 

Il nostro Salmo si esprime con la prima persona singolare - "io" - e dunque raccoglie nell'esperienza diretta della persona quello che nei primi due Salmi era una descrizione globale della condizione del credente. Per noi il versetto centrale è il v.6, dove la preghiera cristiana ha sempre colto una profezia della Pasqua del Signore.

 

L'inizio del Salmo esprime, al v.2, lo sgomento di chi si trova circondato da molti "avversari". Diverse interpretazioni propongono un "perché?" di tutto questo: "Perché si sono moltiplicati - sono tanti - i miei avversari?". Il credente è esposto alla scoperta di un clima di inimicizia che circonda e assedia la sua fede e il suo rapporto con il Signore. Questa opposizione si esprime al v.3 attraverso un termine di assoluta importanza: la salvezza. Dice: "Per lui non c'è salvezza in Dio". Questo termine sta al cuore della fede ebraico cristiana! Il nome "Gesù" significa "Dio salva". Il termine salvezza esprime l'azione fondamentale di Dio verso il suo popolo. E' affermazione centrale per la fede! Dice da una parte la nostra assoluta fragilità, e quindi l'impossibilità per noi di dare un volto positivo al cammino della nostra vita, e dall'altra proclama la volontà e l'azione divina nei nostri confronti. La "salvezza" è dunque la grande scommessa, la posta in gioco del nostro rapporto con Dio! Il nostro Salmo, dal v.4 alla fine, è la grande proclamazione da parte del credente della salvezza che Dio vuole e compie per lui e in lui.

 

Dio è il tutto positivo per il credente (v.4). E' la risposta certa al nostro grido verso di Lui (v.5). Ed ecco quindi il v.6 che annuncia il sonno e il risveglio dal sonno come profezia della Pasqua. Quell' "Io" ha il suo riferimento fondamentale in Gesù. Ed è la nostra professione di fede in Lui e nel nostro cammino con Lui. Ed è questo che ci consente di non aver paura della folla di ostilità che circonda la vita (v.7), e afferma con forza quella "salvezza" che al v.3 veniva negata. Il v.8 sembra voler legare strettamente la salvezza con la risurrezione di Gesù! Quel "sorgi" è infatti il verbo più diretto per dire la risurrezione, anche se viene usato pure in senso più generale e generico. Qui a me piace sottolineare la stretta connessione tra le due invocazioni: "Sorgi, Signore!" e "Salvami, Dio mio!". La seconda parte del v.8 è memoria di una storia nella quale si è già sperimentata la potenza di questa "risurrezione", quando Dio ha colpito e vinto avversari potenti e cattivi. Dunque, con il Signore moriamo, e con lui e in Lui risorgiamo!

 

Il v.9 è proclamazione di questa "salvezza", vista qui non solo come azione divina, ma anche come condizione permanente del legame tra Dio e il suo popolo: "sul tuo popolo la tua benedizione".
Sal 4 
Venerdì 7 gennaio 2011

1   Al maestro del coro. Per strumenti a corda. Salmo. Di Davide.
2   Quando t’invoco, rispondimi, Dio della mia giustizia!
     Nell’angoscia mi hai dato sollievo;
     pietà di me, ascolta la mia preghiera.
3   Fino a quando, voi uomini, calpesterete il mio onore,
     amerete cose vane e cercherete la menzogna?
4   Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo fedele;
     il Signore mi ascolta quando lo invoco.
5   Tremate e più non peccate,
     nel silenzio, sul vostro letto, esaminate il vostro cuore.
6   Offrite sacrifici legittimi
     e confidate nel Signore.
7   Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene,
     se da noi, Signore, è fuggita la luce del tuo volto?».
8   Hai messo più gioia nel mio cuore
     di quanta ne diano a loro grano e vino in abbondanza.
9   In pace mi corico e subito mi addormento,
     perché tu solo, Signore, fiducioso mi fai riposare.

GIOVANNI
 

In grande continuità con il Sal.3, mi sembra di avvertire che si tratti di potente profezia della preghiera di Gesù, e sia l'insegnamento che Egli dona a noi che sappiamo poco e male pregare. Ed è preghiera del povero, dell'afflitto, di chiunque vive in una prova superiore alle sue forze. Ci sentiamo interpretati profondamente sia dall'angoscia di cui dice il v.2, sia della richiesta, nello stesso versetto, di pietà e di ascolto da  parte di Dio. Dio è chiamato "Dio della mia giustizia" perché è Lui e solo Lui che può portare giustizia al nostro cuore e alla nostra vita. Questa umile preghiera, dice Gesù - e noi con Lui! - al Padre, è stata esaudita: "mi hai dato sollievo". L'esperienza della nostra storia benedetta dal Signore ci invita a pregare ancora! Il sollievo ricevuto da Dio in altre prove ci incoraggia a perseverare nel rivolgerci a Lui. Questo v.2 è il cuore del Salmo ed esprime in modo profondo la preghiera di Gesù stesso, come dicevamo.
 

I vv.3-4 trasferiscono a noi l'esperienza di Gesù (e di ogni credente), in forma di rimprovero al v.3 e come esortazione al v.4. Siamo esortati a verificare quanto la nostra vita sia vana e poco autentica, e a credere che veramente "il Signore fa prodigi per il suo fedele". E a questo proposito il Salmista (e Gesù in lui) ribadisce la sua esperienza: "il Signore mi ascolta quando lo invoco".
 

Ci affascina come la Parola di Dio, e quindi sempre Gesù stesso, ci offra l'esperienza di un povero come noi, e quindi non la proposta di una preghiera tranquilla e devota, ma la preghiera di un povero peccatore: così, con grande forza, il v.5! Anche il particolare del silenzio e del letto (un posto che potrebbe sembrare poco dignitoso e poco adatto ad una preghiera devota e adeguata!) ci regala particolari nei quali specchiamo la nostra povera vita.
 

L'espressione "sacrifici legittimi" del v.6 mi piace meno della versione precedente che diceva "sacrifici di giustizia", che mi sembra più chiara nell'esprimere un atteggiamento di pentimento e di conversione dei pensieri e del cuore. Anche perché noi stessi siamo esposti a dubbi come quelli espressi dal v.7!
 

Ai vv.8-9 riprende con forza la preghiera che profetizza e conferma in noi la preghiera di Gesù. Una preghiera che già in se stessa nutre e disseta, dice il v.8. E un buon augurio al v.9, che potrebbe addirittura far riferimento alla nostra Pasqua, e cioè al nostro morire in pace con Gesù, nella serena certezza di risorgere con Lui. La versione greca sembra spingere in questa direzione dicendo: "In pace a un tempo mi coricherò e dormirò, perché tu Signore, solo, mi hai fatto abitare  nella speranza".
Sal 5 
Sabato 8 gennaio 2011

1   Al maestro del coro. Per flauti. Salmo. Di Davide.
2   Porgi l’orecchio, Signore, alle mie parole:
     intendi il mio lamento.
3   Sii attento alla voce del mio grido,
     o mio re e mio Dio,
     perché a te, Signore, rivolgo la mia preghiera.
4   Al mattino ascolta la mia voce;
     al mattino ti espongo la mia richiesta
     e resto in attesa.
5   Tu non sei un Dio che gode del male, 
     non è tuo ospite il malvagio;
6   gli stolti non resistono al tuo sguardo. 
     Tu hai in odio tutti i malfattori,
7   tu distruggi chi dice menzogne.
     Sanguinari e ingannatori, il Signore li detesta.
8   Io, invece, per il tuo grande amore,
     entro nella tua casa;
     mi prostro verso il tuo tempio santo
     nel tuo timore. 
9   Guidami, Signore, nella tua giustizia
     a causa dei miei nemici;
     spiana davanti a me la tua strada.
10 Non c’è sincerità sulla loro bocca,
     è pieno di perfidia il loro cuore;
     la loro gola è un sepolcro aperto,
     la loro lingua seduce.
11 Condannali, o Dio, 
     soccombano alle loro trame,
     per i tanti loro delitti disperdili,
     perché a te si sono ribellati.
12 Gioiscano quanti in te si rifugiano,
     esultino senza fine.
     Proteggili, perché in te si allietino
     quanti amano il tuo nome,
13 poiché tu benedici il giusto, Signore,
     come scudo lo circondi di benevolenza.
GIOVANNI

 

Due volte nel Salmo 5, al v.4, viene citato il mattino. Mi sembra che più che voler essere in modo specifico una preghiera del mattino, questa annotazione di tempo aiuti a pensare ad un preliminare, aiuti a mettersi nei "presupposti" di tutto quello che accade nella storia di ciascuno indicandone le prove, le inimicizie, e insieme la potenza dell'amore di Dio che è la nostra vera unica forza nella buona battaglia quotidiana della fede. Possiamo quindi interpretare questo Salmo come risposta alla domanda che ognuno deve porsi: come farò a cavarmela? e questo direi in ogni istante della vita, e certamente all'inizio di ogni giornata come all'inizio di ogni vicenda.

 

I vv.2-4 sono quindi una grande invocazione al Signore perché porga l'orecchio, sia attento alla nostra preghiera, intenda il nostro lamento, ascolti la nostra voce...Il v.4 dice che "al mattino ti espongo la mia richiesta". E' una libera interpretazione del verbo che dice come io metta all'attenzione del Signore quella che mi sembra la situazione in cui mi trovo e quello che mi aspetta...

 

I vv.5-7 sottolineano l'inimicizia radicale di Dio verso tutto ciò che è male (v.5). Propongo di leggere tutto il seguito di questi tre versetti come descrizione di ciò che è "male". Così facendo, diventa chiaro e semplice cogliere nei malvagi, negli stolti, nei malfattori, nei bugiardi, nei sanguinari e negli ingannatori, tutti coloro che da questi "mali" sono dominati e governati. La lettura cristiana del testo chiede quindi che più che considerare i malfattori, noi teniamo presente i mali che dominano il cuore umano, a partire dal nostro cuore. E sarà proprio la nostra esperienza diretta del male e della sua potenza a farci comprendere come solo Dio possa abbattere ciò che ci domina e liberarci da ciò che ci tiene prigionieri. E' bene quindi pensare che, per esempio, il "cattivo" sia una persona dominata dalla cattiveria, come il violento è dominato dalla violenza. Insomma, non ci sono i buoni da una parte e i cattivi dall'altra: tutti sperimentiamo la potenza del male e di come il male possa ridurci ad una schiavitù dalla quale solo il Signore può liberare.

 

Ecco perché allora il v.8 esordisce proclamando che "io, invece, per il tuo grande amore (alla lettera è il termine "misericordia", parola che sottolinea la realtà di un amore tutto preveniente, che non è riposta a qualcosa di buono, ma liberazione e salvezza da quello che è cattivo), entro nella tua casa". Questo è il grande, misterioso regalo che il Signore ci fa anche oggi! E qual'é la sua "casa"? Non si deve pensare ad un "luogo" preciso e specifico, quanto ad un avvenimento, ad un "tempo", nel quale il Signore ci viene a visitare con la potenza della sua Parola. In questo momento io sto scrivendo in camera mia questo messaggino, ma spero di poterlo fare alla presenza del Signore, nel riparo della sua misericordia e del suo paziente amore nei miei confronti. La sua casa è l'abbraccio nel quale mi accoglie e mi sana. In questa "casa" non saprei arrivare ed entrare con le mie forze, e per questo dice "io, invece, per il tuo grande amore" posso entrare in questo incontro di luce e di salvezza con il mio e nostro Signore! E posso, sempre secondo il v.8, prostrarmi "verso il tuo tempio santo nel tuo timore". Dove questo timore non è tanto la paura, quanto l'esperienza travolgente della sua presenza e della sua comunione salvifica con me e con la mia povera vita.

 

Tutto questo mette in evidenza quali siano i "miei nemici", e cioè tutti i mali che mi tengono prigioniero, e anche i "mali" che tengono prigionieri i miei fratelli e tutta l'umanità fino ai confini della terra, per la quale voglio pregare. Per me e per tutti chiedo che sia "spianata davanti a me la tua strada" (v.9). E' quello che Gesù ci ha insegnato a domandare nella nostra preghiera al Padre: "liberaci dal male" o "liberaci dal Maligno", dove in questa seconda ipotesi è più chiaro che il male non è prima di tutto il male che io faccio ma quello che subisco e di cui sono diventato prigioniero, e dal quale solo Dio può liberarmi. E' in questa prospettiva che vanno ascoltati i vv.10-11!!  Altrimenti si cade nella tentazione di giudicare il fratello e di mettersi tra i farisei che pensano di essere giusti: possiamo riascoltare la parabola di Luca 18,9-14!

 

Per tutto questo, possono gioire ed esultare senza fine "quanti in te si rifugiano" (v.12) e "quanti amano il tuo nome". Mi chiedo, qual'é il "nome" di Dio? E' Gesù! Ed è Gesù quello che noi dobbiamo pensare indicato, come primo di tutti noi, dal v.13: "...poiché tu  benedici il giusto, come scudo lo circondi di benevolenza".
Sal 6 
Lunedì 10 gennaio 2011

1   Al maestro del coro. Per strumenti a corda. Sull’ottava. Salmo. Di Davide.
2   Signore, non punirmi nella tua ira,
     non castigarmi nel tuo furore.
3   Pietà di me, Signore, sono sfinito;
     guariscimi, Signore: tremano le mie ossa.
4   Trema tutta l’anima mia.
     Ma tu, Signore, fino a quando?
5   Ritorna, Signore, libera la mia vita,
     salvami per la tua misericordia.
6   Nessuno tra i morti ti ricorda.
     Chi negli inferi canta le tue lodi?
7   Sono stremato dai miei lamenti, 
     ogni notte inondo di pianto il mio giaciglio,
     bagno di lacrime il mio letto.
8   I miei occhi nel dolore si consumano,
     invecchiano fra tante mie afflizioni.
9   Via da me, voi tutti che fate il male:
     il Signore ascolta la voce del mio pianto.
10 Il Signore ascolta la mia supplica,
     il Signore accoglie la mia preghiera.
11 Si vergognino e tremino molto tutti i miei nemici,
     tornino indietro e si vergognino all’istante.

GIOVANNI
 

E' una preghiera che parte da uno stato di estrema estenuazione quella del Salmo 6. Il segreto della sua forza sta proprio nella debolezza assoluta dell'orante. Non si negano le ragioni di questa punizione divina - perché tale pare essere il motivo - ma si grida a Dio che in simile condizione nulla è possibile, se non appunto questa supplica. La condizione nella quale si trova chi prega è segnata da una specie di solitudine totale da Dio. Dio è assente e non agisce. "Ma tu Signore, fino a quando?" (v.4). Sembra si voglia far notare a Dio che da parte nostra nulla è possibile mettere in atto.
 

Ed ecco allora la richiesta del v.5: "Ritorna, Signore, libera la mia vita, salvami per la tua misericordia". Dunque ci sono le colpe e ci sono i nemici, ma l'attenzione fondamentale del Salmo è rivolta alla relazione-non relazione con Dio. Ma la non-relazione con Dio è morte! Ecco tutta la forza drammatica del v.6: "Nessuno tra i morti ti ricorda. Chi negli inferi canta le tue lodi". Dunque fa parte dell'esperienza del credente la collocazione nella morte. La solitudine è morte. L'assenza di Dio è morte. Se Dio ci lascia in questa "morte", chi canta le sue lodi? La provocazione è assoluta! Anche Dio resta solo, se nessuno lo invoca?
 

I vv.7-8 sono la descrizione drammatica di una vita immersa nel pianto e di occhi consumati, invecchiati nel dolore.
 

Ai vv.9 e 11 compaiono i "nemici" che forse qui non sono come abbiamo visto nei salmi precedenti le potenze che aggrediscono e imprigionano nel male. Forse qui i nemici sono quelli che vogliono convincere il credente della sua solitudine rispetto a Dio. Che vogliono quindi spegnere la preghiera, e con essa la speranza. Infatti il v.10 sembra un grido che a questa ipotesi si ribella: "Il Signore ascolta la mia supplica, il Signore accoglie la mia preghiera". E' dunque una situazione, ed è una preghiera, che sembra alludere all'angoscia del Getsemani, come esperienza anticipata della morte. E come angosciata connessione tra la morte e l'eventualità che Dio ci abbia abbandonati.
 

Così, possiamo accogliere con attenta gratitudine quello che Gesù rivela e attua pienamente, e cioè l'evento pasquale come esperienza fondamentale del credente. Ogni azione divina è liberazione dalla solitudine e dalla morte. E' principio di vita nuova dove il male e la morte sono vinti. Quando il credente si volge indietro nella memoria della sua vita, coglie come "morte" la sua condizione di vita prima dell'evento di salvezza che dalla signoria del male e della morte lo ha strappato.
Sal 7 
Martedì 11 gennaio 2011

1   Lamento che Davide cantò al Signore a causa delle parole di Cus, il Beniaminita.
2   Signore, mio Dio, in te ho trovato rifugio:
     salvami da chi mi perseguita e liberami, 
3   perché non mi sbrani come un leone,
     dilaniandomi senza che alcuno mi liberi.
4   Signore, mio Dio, se così ho agito,
     se c’è ingiustizia nelle mie mani,
5   se ho ripagato il mio amico con il male,
     se ho spogliato i miei avversari senza motivo,
6   il nemico mi insegua e mi raggiunga,
     calpesti a terra la mia vita
     e getti nella polvere il mio onore.
7   Sorgi, Signore, nella tua ira,
     alzati contro la furia dei miei avversari,
     svégliati, mio Dio, emetti un giudizio!
8   L’assemblea dei popoli ti circonda:
     ritorna dall’alto a dominarla!
9   Il Signore giudica i popoli. 
     Giudicami, Signore, secondo la mia giustizia,
     secondo l’innocenza che è in me.
10 Cessi la cattiveria dei malvagi.
     Rendi saldo il giusto,
     tu che scruti mente e cuore, o Dio giusto.
11 Il mio scudo è in Dio: 
     egli salva i retti di cuore.
12 Dio è giudice giusto,
     Dio si sdegna ogni giorno.
13 Non torna forse ad affilare la spada,
     a tendere, a puntare il suo arco?
14 Si prepara strumenti di morte,
     arroventa le sue frecce.
15 Ecco, il malvagio concepisce ingiustizia,
     è gravido di cattiveria, partorisce menzogna.
16 Egli scava un pozzo profondo
     e cade nella fossa che ha fatto;
17 la sua cattiveria ricade sul suo capo,
     la sua violenza gli piomba sulla testa.
18 Renderò grazie al Signore per la sua giustizia
     e canterò il nome di Dio, l’Altissimo.

GIOVANNI

 

Liberandoci dal male, dal nemico, il Signore ci dona e ci colloca nella nuova vita di comunione con Lui. L'evento di salvezza è il principio della nostra responsabilità morale. Questo mi sembra il tema fondamentale del Salmo 7. I vv.2-3  sono la conferma e anche la perennità del dono della salvezza. Quanto segue dice come il dono di salvezza ricevuto dal Signore impegna la mia vita. I vv.4-6 esprimono con efficacia questa responsabilità di custodire in noi e nella nostra vita il volto nuovo che essa ha ricevuto. In questa prospettiva "il nemico" di cui dice il v.6 riveste il ruolo della punizione per il nostro comportamento sbagliato. Non sembra più il nemico che doveva solo essere annientato. Molte volte questo nemico ha una funzione "pedagogica" nella relazione tra Dio e il suo popolo. Quando questo non si comporta bene, il Signore lo consegna al "nemico". 

 

I vv.7-12 descrivono l'opera divina in questa prospettiva, e la estendono profeticamente a livello universale: "L'assemblea dei popoli ti circonda" dice il Salmista al Signore, e prosegue: "…ritorna dall'alto a dominarla! Il Signore giudica i popoli". Dunque, l'opera di Dio instaura quei cieli nuovi e quella terra nuova che in Gesù sarà pienamente rivelata. "Giudicami secondo la mia giustizia, secondo l'innocenza che è in me": è chiaro che il dono ricevuto da Dio diventa norma per la vita nuova che abbiamo ricevuto da Lui. Il v.10 chiede l'aiuto del Signore appunto per il compimento fedele di tale nuova esistenza: "Cessi la cattiveria dei malvagi. Rendi saldo il giusto, tu che scruti mente e cuore, Dio giusto.". E il v.11 afferma che il Signore "salva i retti di cuore". Il commento di S. Agostino a questo Salmo dice che Dio agisce in due modi verso di noi: ci salva. E poi ci custodisce nella salvezza!

 

Dio è questo "giudice giusto"che secondo la traduzione dall'ebraico "si sdegna ogni giorno", mentre per quella greca "non riversa la sua ira ogni giorno". In ogni modo, a me sembra sia Dio il soggetto dei versetti seguenti, dal 13 al 15. Tuttavia, come appare dal nostro testo, ad "affilare la spada" può anche essere il "nemico" incontrato al v.6. Resta che la giustizia di Dio si afferma. E il "malvagio" che ai vv.15-17 si scaglia contro i figli di Dio "cade nella fossa che ha fatto" e "la sua cattiveria gli ricade sul capo" (vv.16-17).

 

Dunque anche in questa vita nuova donata da Dio ci sono battaglie, aggressioni, condanne e castighi... Ma nessun male potrà strappare dal Signore i figli che Egli si è acquistati. Per questo "renderò grazie al Signore per la sua giustizia e canterò il nome di Dio, l'Altissimo" (v.18).
Sal 8 
Mercoledì 12 gennaio 2011

1   Al maestro del coro. Su «I torchi». Salmo. Di Davide.
2   O Signore, Signore nostro,
     quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!
     Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza,
3   con la bocca di bambini e di lattanti:
     hai posto una difesa contro i tuoi avversari,
     per ridurre al silenzio nemici e ribelli.
4   Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita,
     la luna e le stelle che tu hai fissato,
5   che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi,
     il figlio dell’uomo, perché te ne curi?
6   Davvero l’hai fatto poco meno di un dio,
     di gloria e di onore lo hai coronato.
7   Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,
     tutto hai posto sotto i suoi piedi:
8   tutte le greggi e gli armenti
     e anche le bestie della campagna,
9   gli uccelli del cielo e i pesci del mare,
     ogni essere che percorre le vie dei mari.
10 O Signore, Signore nostro,
     quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!
GIOVANNI

Nella struttura del Libro dei Salmi,  il Salmo 8 rappresenta, dopo i Salmi sui "nemici", il grande riposo e il grande respiro della speranza. Al v.3 questi "avversari…nemici e ribelli" ricompaiono, ma totalmente vinti dalla potente magnificenza del creato e dalla signoria che sul creato Dio ha dato all'uomo, creatura che abbiamo visto così piccola e fragile nei Salmi precedenti, e tuttavia misteriosamente eletta da Dio in quella signoria che in Gesù pienamente contempliamo.


Tutta la terra, tutto  il creato, riflettono la magnificenza di Dio. E sono dei bambini molto piccoli, "bambini e lattanti", a cantare e proclamare tale magnificenza divina, come accadrà all'ingresso di Gesù in Gerusalemme e nel suo tempio, Parola che possiamo ascoltare in Matteo 21,14-16. Ed è proprio questo, come ci dice il v.3, a "ridurre al silenzio nemici  e ribelli". Questa lode di Dio celebrata dai piccoli esalta la creatura umana, così piccola e fragile, ma così potente per l'elezione d'amore che Dio le riserva. La vera potenza dell'uomo è questa! Non una potenza "sua", come potrebbe essere quella delle altre creature, ma la potenza che le viene attribuita dall'elezione d'amore da parte di Dio.
Infatti, dicono i vv.4-5, "che cosa è mai l'uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell'uomo, perché te ne curi?", chi è mai questa fragile creatura? La "lettura cristiana" del Salmo porta a pienezza tale domanda che in Gesù Cristo ha la pienezza della risposta! "Davvero l'hai fatto poco meno di un dio", ascoltiamo al v.6, "di gloria e onore l'hai coronato": rallegriamoci con la Parola che ci viene regalata da Ebrei 2,5-9 che vede "Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio Egli provasse la morte a vantaggio di tutti". Possiamo oggi riflettere con attenzione a quanto sia vana la "potenza" dell'uomo anche sulla natura, potenza così esposta a provocare danni, violenze e catastrofi; e quanto sia vera e buona la potenza nuova che Gesù annuncia e dona nel mistero del suo sacrificio d'amore. Un potere che non deve essere "rubato" a Dio come nell'antica tentazione di Adamo di Genesi 3, ma è tutto donato da Dio all'uomo: "Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi" (v.7). Ma in questa condizione è posta l'umanità dei piccoli e dei poveri, rappresentata dai bambini. Dal bambino che in questi giorni è morto di freddo a Bologna, dove per lui non c'era rifugio, come abbiamo da poco celebrato del Bambino Gesù.
Il v.10 riprende con le stesse parole l'affermazione del v.2 che diceva "quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra": ed è in Dio che si fa piccolo in Gesù che l'umanità ora può cantare la magnificenza di Dio. E' il nome di Gesù il mirabile nome di Dio su tutta la terra.
Sal 9 
Giovedì 13 gennaio 2011
 

1   Al maestro del coro. Su «La morte del figlio». Salmo. Di Davide.
     Alef 
2   Renderò grazie al Signore con tutto il cuore,
     annuncerò tutte le tue meraviglie.
3   Gioirò ed esulterò in te,
     canterò inni al tuo nome, o Altissimo,
     Bet 
4   mentre i miei nemici tornano indietro,
     davanti a te inciampano e scompaiono,
5   perché hai sostenuto il mio diritto e la mia causa:
     ti sei seduto in trono come giudice giusto.
     Ghimel 
6   Hai minacciato le nazioni, hai sterminato il malvagio,
     il loro nome hai cancellato in eterno, per sempre.
7   Il nemico è battuto, ridotto a rovine per sempre.
     È scomparso il ricordo delle città che hai distrutto.
     He 
8   Ma il Signore siede in eterno,
     stabilisce il suo trono per il giudizio:
9   governerà il mondo con giustizia,
     giudicherà i popoli con rettitudine.
     Vau 
10 Il Signore sarà un rifugio per l’oppresso,
     un rifugio nei momenti di angoscia.
11 Confidino in te quanti conoscono il tuo nome,
     perché tu non abbandoni chi ti cerca, Signore.
     Zain 
12 Cantate inni al Signore, che abita in Sion,
     narrate le sue imprese tra i popoli,


13 perché egli chiede conto del sangue versato,
     se ne ricorda, non dimentica il grido dei poveri.
     Het 
14 Abbi pietà di me, Signore,
     vedi la mia miseria, opera dei miei nemici,
     tu che mi fai risalire dalle porte della morte,
15 perché io possa annunciare tutte le tue lodi;
     alle porte della figlia di Sion
     esulterò per la tua salvezza.
     Tet 
16 Sono sprofondate le genti nella fossa che hanno scavato,
     nella rete che hanno nascosto si è impigliato il loro piede.
17 Il Signore si è fatto conoscere, ha reso giustizia;
     il malvagio è caduto nella rete, opera delle sue mani.
     Iod 
18 Tornino i malvagi negli inferi,
     tutte le genti che dimenticano Dio.
     Caf 
19 Perché il misero non sarà mai dimenticato,
     la speranza dei poveri non sarà mai delusa.
20 Sorgi, Signore, non prevalga l’uomo:
     davanti a te siano giudicate le genti.
21 Riempile di spavento, Signore,
     riconoscano le genti di essere mortali.

GIOVANNI
In questa meravigliosa preghiera s'intrecciano la lode di Dio per le meraviglie da Lui compiute nell'opera di salvezza e la supplica per le prove della vita presenti oggi nella nostra storia. Proprio la memoria delle meraviglie del passato compiute dal Signore e quindi l'attuale possibilità di cantarne le lodi entrano potentemente nella vicenda attuale per custodire il cuore dei credenti nella fiducia e nella pace. Emerge quindi il primato dell'esperienza storica del mistero di Dio e della sua opera. Non si tratta di una dottrina, quindi, ma prima di tutto e sopra di tutto di una concreta vicenda storica, personale e collettiva.
Dopo il gioioso esordio dei vv.2-3, i vv.4-7 confermano la memoria del passato con l'attuale esperienza della sconfitta di quel "nemico" che è stato severamente presente nei Salmi precedenti, e di cui si è vista la sconfitta: "Il nemico è battuto, ridotto a rovine per sempre" dice il v.7. Ormai è entrata nel cuore del credente la certezza della signoria di Dio nella storia (vv.8-9), e dunque, pur guardando con realismo alla vicenda umana sempre esposta a pericoli e ad aggressioni, può affermare al v.10 che "il Signore sarà un rifugio per l'oppresso, un rifugio nei momenti di angoscia". E' bene qui sottolineare che la salvezza operata da Dio non costituisce il credente in una sua condizione autonoma di forza, ma lo fa esperto della misericordia di Dio e quindi dell'incessante possibilità di trovare rifugio nella sua potente misericordia. L'uomo amato dal suo Signore non è "divinizzato". Resta sempre piccolo e fragile, ma con la certezza dell'amore di Dio che lo conduce nel tempo della sua vicenda con la potenza della sua custodia salvifica, "perché tu non abbandoni chi ti cerca, Signore" (v.11). Questa è la nostra testimonianza "delle sue imprese tra i popoli" (v.12).

La Parola di Dio esprime il suo giudizio, come dice il v.13: "...egli chiede conto del sangue versato, se ne ricorda, non dimentica il grido dei poveri". Così i vv.14-15 possono esprimere la condizione personale di chi ha bisogno di essere salvato: "Abbi pietà di me Signore, vedi la mia miseria...tu che mi fai risalire dalle porte della morte, perché io possa annunciare tutte le tue lodi". La testimonianza è la memoria e la proclamazione della propria storia personale visitata e amata da Dio. Ogni credente è dunque testimone delle meraviglie operate dal Signore per lui. Il passato illumina il presente e prepara un futuro ugualmente sorretto e guidato.

Gli ultimi due versetti - 20-21 - chiedono che non prevalga la mondana vanità dell'uomo, sempre tentato di auto-divinizzarsi, e che tutte le genti della terra possano incontrarsi con il giudizio divino sulla storia, che non è giudizio per condannare, ma per salvare. Riconoscere la propria "mortalità" diventa strada verso la fede e la salvezza.
Sal 10 (9) 
Venerdì 14 gennaio 2011

     Lamed 
1   (9,22) Perché, Signore, ti tieni lontano,
     nei momenti di pericolo ti nascondi?
2   (9,23) Con arroganza il malvagio perseguita il povero:
     cadano nelle insidie che hanno tramato!
3   (9,24) Il malvagio si vanta dei suoi desideri,
     l’avido benedice se stesso.
4   (9,25) Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore:
     «Dio non ne chiede conto, non esiste!»;
     questo è tutto il suo pensiero.
5   (9,26) Le sue vie vanno sempre a buon fine,
     troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi:
     con un soffio spazza via i suoi avversari.
6   (9,27) Egli pensa: «Non sarò mai scosso,
     vivrò sempre senza sventure».
     Pe 
7   (9,28) Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca,
     sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza.
8   (9,29) Sta in agguato dietro le siepi,
     dai nascondigli uccide l’innocente.
     Ain 
     I suoi occhi spiano il misero,
9   (9,30) sta in agguato di nascosto come un leone nel covo.
     Sta in agguato per ghermire il povero,
     ghermisce il povero attirandolo nella rete.

10 (9,31) Si piega e si acquatta,
     cadono i miseri sotto i suoi artigli.
11 (9,32) Egli pensa: «Dio dimentica,
     nasconde il volto, non vede più nulla».
     Kof 
12 (9,33) Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano,
     non dimenticare i poveri.
13 (9,34) Perché il malvagio disprezza Dio
     e pensa: «Non ne chiederai conto»?
     Res 
14 (9,35) Eppure tu vedi l’affanno e il dolore,
     li guardi e li prendi nelle tue mani.
     A te si abbandona il misero,
     dell’orfano tu sei l’aiuto.
     Sin 
15 (9,36) Spezza il braccio del malvagio e dell’empio,
     cercherai il suo peccato e più non lo troverai.
16 (9,37) Il Signore è re in eterno, per sempre:
     dalla sua terra sono scomparse le genti.
     Tau 
17 (9,38) Tu accogli, Signore, il desiderio dei poveri,
     rafforzi i loro cuori, porgi l’orecchio,
18 (9,39) perché sia fatta giustizia all’orfano e all’oppresso,
     e non continui più a spargere terrore l’uomo fatto di terra.

GIOVANNI

Consideriamo questo Salmo la diretta continuazione del Salmo precedente, o lo stesso Salmo come propongono le versioni greca e latina. Noi numereremo i Salmi seguenti secondo questa ipotesi dell'essere i due Salmi un unico Salmo. Tuttavia, i versetti oggi li indicheremo secondo il testo qui sopra. Scusate queste inutili storie!

 

In contrasto drammatico con il testo precedente il Salmista richiama Dio alla violenza della situazione della storia, e gli chiede conto del suo "nascondersi " dal dramma angosciante dell'umanità dominata dalla prevaricazione del grande e del potente  nei confronti dei piccoli e dei poveri. Così i primi due versetti.

 

I vv.3-11 sono la descrizione realista e violenta del pensiero e dell'azione del potente di questo mondo. La sua iniquità e il suo sostanziale ateismo. E questo mi sembra una caratteristica di straordinario rilievo della Parola che oggi riceviamo dalla bontà del Signore: il fatto cioè che non possano coesistere l'aggressione dei piccoli e il rapporto con il Signore! L'empio sostanzialmente nega Dio. Questi sono i suoi pensieri: "Dio non ne chiede conto, non esiste!" (v.4); "Dio dimentica, nasconde il volto, non vede più nulla" (v.11). E ancora, al v.11: "Perché il malvagio disprezza Dio e pensa: <non ne chiederai conto>?. E' molto importante cogliere questa stretta connessione tra aggressione del povero e rifiuto di Dio! Purtroppo la tendenza "teologica" si orienta quasi sempre in direzione opposta, dove la "grandezza" di Dio accompagna e giustifica fino alle violenze più aberranti la violenza dei poteri mondani. Noi, per grazia di Dio, sappiamo che la grandezza di Dio è, nella sua piena rivelazione, la Croce di Gesù e la sua misericordia per l'umanità intera a partire dalla predilezione per i piccoli e i poveri tra i quali Egli si è fatto piccolo e povero!

 

I vv.12-18, l'ultima parte del Salmo, ci regalano la grande supplica a che il Signore faccia giustizia e riveli quindi la sua giustizia. Chiede dunque al Signore: "…non dimenticare i poveri" (v.12); il meraviglioso v.14 proclama la relazione di comunione e di tenerezza tra Lui e i suoi piccoli figli. Scomparirà il peccato del malvagio e dell'empio (v.15). Anche "le genti" in certo modo scompariranno, perché si dovrà affermare l'unica appartenenza universale alla grande famiglia di Dio di tutta l'umanità. "L'uomo fatto di terra" (v.18), la stirpe di Adamo che continua a spargere terrore, dovrà far posto al popolo dei poveri e dei piccoli figli di Dio.
Sal 11 (10) 
Sabato 15 gennaio 2011

1 Al maestro del coro. Di Davide.
   Nel Signore mi sono rifugiato.
   Come potete dirmi:
   «Fuggi come un passero verso il monte»?
2 Ecco, i malvagi tendono l’arco,
   aggiustano la freccia sulla corda
   per colpire nell’ombra i retti di cuore.
3 Quando sono scosse le fondamenta,
   il giusto che cosa può fare?
4 Ma il Signore sta nel suo tempio santo,
   il Signore ha il trono nei cieli.
   I suoi occhi osservano attenti,
   le sue pupille scrutano l’uomo.
5 Il Signore scruta giusti e malvagi,
   egli odia chi ama la violenza.
6 Brace, fuoco e zolfo farà piovere sui malvagi;
   vento bruciante toccherà loro in sorte.
7 Giusto è il Signore, ama le cose giuste;
   gli uomini retti contempleranno il suo volto.

GIOVANNI
Mi sembra sia bene dare grande rilievo all'affermazione "nel Signore mi sono rifugiato" del v.1. La fede è questo "spostamento" di tutto il nostro essere verso il Signore. Nella grande contrapposizione che incontriamo tra le due potenze, Dio e il Male, la fede è il dono divino della presenza e dell'amore del Signore per l'uomo, e quindi appunto la vita nuova come una vita trasferita, "rifugiata in Lui". Per questo il nostro Salmo si apre con la domanda retorica: "Come potete dirmi: Fuggi come un passero verso il monte?". Per il dono della fede noi ci siamo già rifugiati in Dio! Non so bene che spiegazione bisogna dare al "monte": Se questo monte è l'abitazione di Dio, il passo è già compiuto! Altrimenti, appunto, ogni altra ipotesi di rifugio è superata dall'abbandono del credente al suo Signore.
I vv.2-3 descrivono con ampiezza di espressioni il grande apparato, il grande assalto delle potenze nemiche, fino alla domanda retorica: "Quando sono scosse le fondamenta, il giusto che cosa può fare?". Se queste "fondamenta" sono le strutture, gli ambiti dell'esistenza umana, da qui il credente si è già trasferito nella comunione che Dio gli ha regalato. E il v.4 ricorda il "tempio santo" come abitazione terrena di Dio nel Tempio di Gerusalemme, segno di quei "cieli" dove Dio ha il suo trono.

La seconda parte del v.4 pone un'affermazione di assoluto rilievo che viene completata al v.5. Dio non è una "parte" della realtà. Egli non è il "Bene supremo" contrapposto ad un "Male supremo". Il suo sguardo, cioè la sua signoria, "scruta giusti e malvagi". E' al di sopra di tutti e di tutto. Anche il "serpente" di Genesi 3 è una creatura! E' questo che spiega lo sguardo di Dio come misterioso e al di sopra di tutto e di tutti: "Il Signore scruta giusti e malvagi" (v.5). Per quanto potente, il Male è soggiogato a Dio. Ogni sua manifestazione è odiosa per Dio: "Egli odia chi ama la violenza". L'abbiamo ben visto anche nel Salmo precedente. Per questo, nella lotta tra bene e male, il male è destinato a certa sconfitta, come in termini apocalittici descrive il v.6. I "malvagi" sono tutte le manifestazioni del Male. Per questo, l'essersi rifugiati in Dio, che ha aperto il Salmo, è principio supremo di pace! La fede è assoluta speranza di salvezza per noi peccatori! La vita del credente è fragile ed egli non è esente dagli attacchi del male. Ed è umile perché non "possiede" la sua sicurezza, ma la riceve in dono e la custodisce con l'incessante conversione. Ma è rifugio forte!

Il v.7 riprende il termine "giusto" che abbiamo incontrato al v.5 - "Il Signore scruta giusti e malvagi" - e lo attribuisce a Dio stesso - "Giusto è il Signore" - per dire che chi non è "giusto" come solo di Dio si può dire, ma si è appunto "rifugiato" in Lui, i credenti appunto, essi "contempleranno il suo volto.

Sal 12 (11) 
Lunedì 17 gennaio 2011

1 Al maestro del coro. Sull’ottava. Salmo. Di Davide.
2 Salvami, Signore! Non c’è più un uomo giusto;
   sono scomparsi i fedeli tra i figli dell’uomo.
3 Si dicono menzogne l’uno all’altro,
   labbra adulatrici parlano con cuore doppio.
4 Recida il Signore le labbra adulatrici,
   la lingua che vanta imprese grandiose,
5 quanti dicono: «Con la nostra lingua siamo forti,
   le nostre labbra sono con noi:
   chi sarà il nostro padrone?».

6 «Per l’oppressione dei miseri e il gemito dei poveri,
   ecco, mi alzerò – dice il Signore –;
   metterò in salvo chi è disprezzato».
7 Le parole del Signore sono parole pure,
   argento separato dalle scorie nel crogiuolo,
   raffinato sette volte.
8 Tu, o Signore, le manterrai,
   ci proteggerai da questa gente, per sempre,
9 anche se attorno si aggirano i malvagi
   e cresce la corruzione in mezzo agli uomini.
GIOVANNI
Tutta la preghiera di questo Salmo è dedicata al dono della Parola di Dio, e quindi al male della vicenda umana quando questa Parola viene a mancare. Non si tratta semplicemente dell' "assenza" di questa Parola, ma del suo abbandono da parte degli uomini. Dice infatti al v.2 "non c'è <più> un uomo giusto" e "sono scomparsi i fedeli tra i figli dell'uomo". Si tratta quindi del venire meno dei "fedeli", di coloro cioè cui Dio ha fatto dono della sua Parola! Quindi certo tutta l'umanità soffre della mancanza della Parola di Dio, ma i veri protagonisti sono coloro che quella Parola l'hanno ricevuta, ma poi l'hanno abbandonata. Il primo interlocutore sono dunque quelli che di tale dono sono i primi beneficiari e dunque i responsabili. 

Forse le "labbra adulatrici " dei vv.3-4 sono alla lettera "un vuoto parlare" al v.3 e "labbra ingannatrici" al v.4. Non si tratta solo di "bugie", come comunemente s'intende questo termine, ma di un parlare, e quindi di una relazione tra le persone privo di verità. In questo senso si vuol dire che non è in nostro potere dire cose vere o no! Se non abbiamo e custodiamo in noi la Parola di Dio, il nostro parlare, e quindi la nostra relazione tra noi e con tutti è inevitabilmente priva di verità.

Mancando la Parola di Dio, le parole degli uomini sono non solo prive di verità, ma anche espressione e via di quell'orgoglio che fa l'uomo competitore di Dio e inarrestabile aspirante al potere: "Con la nostra lingua siamo forti, le nostre labbra sono con noi (cioè tengono per noi, combattono per noi), chi sarà il nostro padrone? (e qui il termine "padrone" è quello usato abitualmente, nella versione greca, per dire <il Signore>)".

Ecco perché il v.6 indica nei miseri e nei poveri le vittime di questa parola lontana e opposta alla verità luminosa della Parola di Dio, e dice come Dio voglia salvarli! La grande difesa dei poveri sono dunque le Parole del Signore, che sono pure. E "caste" secondo la versione greca. Al v.8 il Salmista si immerge pienamente nello spazio dei miseri e dei poveri e con loro esprime la fiducia che il Signore manterrà le sue parole e proteggerà i suoi piccoli da chi li perseguita avendo abbandonato la Parola di Dio. La situazione è piuttosto critica, ma dobbiamo sperare! (parlo di ieri o di oggi...o di sempre?).
Sal 13 (12) 
Martedì 18 gennaio 2011

1 Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.
2 Fino a quando, Signore, continuerai a dimenticarmi?
   Fino a quando mi nasconderai il tuo volto?
3 Fino a quando nell’anima mia addenserò pensieri,
   tristezza nel mio cuore tutto il giorno?
   Fino a quando su di me prevarrà il mio nemico?


4 Guarda, rispondimi, Signore, mio Dio,
   conserva la luce ai miei occhi,
   perché non mi sorprenda il sonno della morte,
5 perché il mio nemico non dica: «L’ho vinto!»
   e non esultino i miei avversari se io vacillo.
6 Ma io nella tua fedeltà ho confidato;
   esulterà il mio cuore nella tua salvezza,
   canterò al Signore, che mi ha beneficato.
GIOVANNI
Molte volte si invocano il Signore, la sua presenza e la sua opera di salvezza <perché> ci assale il nemico più forte di noi. Qui però è tutta la violenza del nemico ad assalirci <se> e <perché> il Signore ci lascia soli! Tutto il Salmo è dunque costruito sul v.2 e sulla potenza angosciata di quel "fino a quando…?" che grida l'assoluta necessità che Egli non si dimentichi mai di noi e mai ci nasconda il suo volto perché altrimenti siamo irrimediabilmente esposti all'assalto dei nostri stessi pensieri, alla tristezza del nostro cuore e al dominio del "nemico" sulla nostra persona e sulla nostra vita: così il v.3. Quindi, i "fino a quando..." del v.3 dipendono strettamente da quelli del v.2! O il Signore ci guarda, ci risponde e conserva la luce ai nostri occhi, come ascoltiamo al v.4, oppure noi inevitabilmente precipitiamo preda dell'inimicizia che ci assale dal di dentro e dal di fuori di noi stessi.
Questa inimicizia ha un volto preciso: veniamo sorpresi dal "sonno della morte". Qui mi sembra non si tratti tanto della morte fisica, ma di quell'angoscia di morte nella quale veniamo immersi se abbandonati a noi stessi. Penso al Getsemani. Penso alla condizione dell'uomo della parabola di Luca 10, mezzo morto sulla strada che scende da Gerusalemme a Gerico: solo lo sguardo pietoso del misterioso Samaritano potrà salvarlo.
Il "ma" che apre il v.6 viene dalla potenza di una fede più forte della sua stessa spogliazione. Una nuda fede che pur immersa nell'angoscia mortale "confida nella fedeltà di Dio". Veramente il termine sarebbe non quello della "fedeltà" di Dio, ma della sua misericordia. Però si può ricordare che, nella Bibbia, fedeltà e misericordia sono accostati infinite volte tra loro. Fino al punto che la misericordia si rivela come la suprema "verità" di Dio. Allora il credente "esulterà" nella salvezza e "canterà" la lode di Dio "che lo ha beneficato".
Sal 14 (13) 
Mercoledì 19 gennaio 2011


1 Al maestro del coro. Di Davide.
   Lo stolto pensa: «Dio non c’è».
   Sono corrotti, fanno cose abominevoli:
   non c’è chi agisca bene.
2 Il Signore dal cielo si china sui figli dell’uomo
   per vedere se c’è un uomo saggio,
   uno che cerchi Dio.
3 Sono tutti traviati, tutti corrotti;
   non c’è chi agisca bene, neppure uno.
4 Non impareranno dunque tutti i malfattori,


   che divorano il mio popolo come il pane
   e non invocano il Signore?
5 Ecco, hanno tremato di spavento,
   perché Dio è con la stirpe del giusto.
6 Voi volete umiliare le speranze del povero,
   ma il Signore è il suo rifugio.
7 Chi manderà da Sion la salvezza d’Israele?
   Quando il Signore ristabilirà la sorte del suo popolo,
   esulterà Giacobbe e gioirà Israele.
GIOVANNI
In generale, quando un ebreo dice che "Dio non c'è", non intende il suo "ateismo" come è nella nostra tradizione, ma come una separazione e un disinteresse reciproco. Possiamo per questo ripercorrere la seconda parte del Salmo 9, quella che nella numerazione ebraica è il Salmo 10: "Dio non ne chiede conto, non esiste" (v.4), "Dio dimentica, nasconde il volto, non vede più nulla" (v.11), "…il malvagio disprezza Dio, e pensa: non ne chiederà conto" (v.13). Ma questa distanza da Dio, come abbiamo già visto, è principio di corruzione e di abominio: "…non c'è chi agisca bene" dice questo stesso v.1 del nostro Salmo.

 

La corruzione è generale. Dio "si china sugli uomini (alla lettera: "sui figli dell'uomo"), per vedere se c'è un uomo saggio, uno che cerchi Dio". Ma "sono tutti traviati, tutti corrotti…" ascoltiamo al v.3. E il v.4 afferma che questo distacco da Dio ha come conseguenza l'oppressione del popolo, divorato come il pane. Abbiamo già incontrato questo legame tra lontananza da Dio e dalla sua Parola e oppressione dei miseri, per esempio nel Salmo 11.

 

Ma "Dio è con la stirpe del giusto" dice il v.5, è il rifugio del povero. Tale è il giudizio divino contro chi vuole "umiliare le speranze del povero" (v.6). Dunque, la Parola del Signore sembra volerci dire che la generale corruzione dovuta alla lontananza da Dio genera l'oppressione dei più piccoli. Per questo mi sembra che l'affermazione che "Dio è con la stirpe del giusto" sia luminosa profezia della nuova umanità dei figli di Dio, generata dalla Pasqua di Gesù.

 

E profezia di Gesù mi sembra anche quel "Chi manderà da Sion la salvezza d'Israele?", come anche il seguito del v.7. L'espressione "ristabilirà la sorte del suo popolo" è alla lettera "farà tornare (che significa <porrà fine>) il Signore la prigionia del suo popolo". Questa prigionia del popolo terminerà. Il popolo sarà liberato dal male al quale lo ha portato la lontananza da Dio. E piena sarà la gioia del popolo di Dio.
Sal 15 (14) 
Giovedì 20 gennaio 2011

1 Salmo. Di Davide.
   Signore, chi abiterà nella tua tenda?
   Chi dimorerà sulla tua santa montagna?
2 Colui che cammina senza colpa,
   pratica la giustizia
   e dice la verità che ha nel cuore, 
3 non sparge calunnie con la sua lingua,
   non fa danno al suo prossimo
   e non lancia insulti al suo vicino.


4 Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,
   ma onora chi teme il Signore.
   Anche se ha giurato a proprio danno,
   mantiene la parola;
5 non presta il suo denaro a usura
   e non accetta doni contro l’innocente.
   Colui che agisce in questo modo
   resterà saldo per sempre.

GIOVANNI

Davanti alla Parola di questo Salmo sento importante ricordare l'opportunità e la preziosità di chiedere sempre al Signore Gesù di essere Lui a farci ascoltare la Parola prima che noi possiamo farvi sosta, per riflettervi e per pregare. Ascoltata da Lui la Parola diventa subito luminosa, semplice e vera! Infatti solo Lui può ascoltarla, proclamarla e camminare in essa in piena fedeltà e libertà. Questo però ci consente di ricevere a nostra volta la Parola non come quello che noi sappiamo fare e vivere, ma come il dono che Egli pone nel nostro cuore e nel cammino della nostra piccola vita! E' l'esperienza che ci è concessa centralmente e frontalmente nella Liturgia, dove ascoltiamo e diciamo parole, e compiamo gesti, e viviamo intensamente eventi e realtà che possono essere nostri solo perché li riceviamo in dono. Così è per tutta la nostra vita che è nuova e bella perché ci viene dal Signore e non è la "nostra" vita, ma la sua vita in noi. Questo ci dà pace e ci consente persino l'audacia di dirci e di pensarci "cristiani", cioè "di Cristo", amati, visitati da Lui e riempiti del suo dono.
Opportunamente, S. Agostino, commentando questo Salmo, fa notare l'alternanza e l'incontro tra verbi al presente - o addirittura al passato - e verbi al futuro. La nostra vita è umilmente severa nel considerare il giorno presente e la nostra storia passata, e per questo e in questo può abbandonarsi serenamente alla speranza futura. Non è fatalismo! Né tanto meno rassegnazione alla mediocrità di un'esistenza che il Signore salverà pietosamente. Vivere bene, cioè accogliere e custodire il dono di Dio è l'impegno serio di ogni nostra giornata, con la consapevolezza che siamo come bambini che appena appena imparano a camminare e a parlare.
Mi piace qui citare  particolarmente il v.4 quando dice che il credente "onora chi teme il Signore". Questa espressione "timore del Signore" è diventata nel linguaggio biblico il riferimento a coloro che non sono ebrei, ma ne vivono con attenzione e affetto la tradizione. Abbiamo molti amici non credenti che ammiriamo per i  segni evangelici che il Signore fa fiorire nella loro vita. Mi piace ricordarli con affetto in questo Salmo.
Sal 16 (15) 
Venerdì 21 gennaio 2011

1   Miktam. Di Davide.
     Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.
2   Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu,
     solo in te è il mio bene».
3   Agli idoli del paese,
     agli dèi potenti andava tutto il mio favore.
4   Moltiplicano le loro pene
     quelli che corrono dietro a un dio straniero.
     Io non spanderò le loro libagioni di sangue,
     né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi.
5   Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:
     nelle tue mani è la mia vita.
6   Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi:
     la mia eredità è stupenda.


7   Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;
     anche di notte il mio animo mi istruisce.
8   Io pongo sempre davanti a me il Signore,
     sta alla mia destra, non potrò vacillare.
9   Per questo gioisce il mio cuore
     ed esulta la mia anima;
     anche il mio corpo riposa al sicuro,
10 perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,
     né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.
11 Mi indicherai il sentiero della vita,
     gioia piena alla tua presenza,
     dolcezza senza fine alla tua destra.

GIOVANNI

 

Molte volte il testo ebraico è esposto a interpretazioni molto diverse. A me spiace un po' l'attuale traduzione del v.3, che mi sembra un'interruzione di quello che il Salmo ci sta dicendo. La precedente versione lo rendeva con "Per i santi che sono sulla terra, uomini nobili, è tutto il mio amore". Tuttavia non viene turbata la grande e gioiosa pace che caratterizza la Parola che oggi il Signore regala alla nostra preghiera e alla nostra vita. Il v.3  può quindi essere colto come la confessione di un atteggiamento del passato, ormai per grazia di Dio del tutto superato. L'attuale condizione spirituale del Salmista è bene espressa dal v.2: "Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio bene". Il v.4 afferma la radicale lontananza da atteggiamenti idolatrici. E’ peraltro una condizione che ben conosciamo, perché molte volte dobbiamo con amarezza accorgerci che il nostro spirito e la nostra vita sono stati sedotti e vinti da idoli falsi.

 

Il v.5, con un riferimento alla terra che è stata assegnata alle tribù d'Israele al loro ingresso nella Terra promessa, glorifica quella che era la condizione della sola tribù di Levi, che non aveva possesso di terra perché era tutta dedicata al servizio del Signore. Tale è la condizione di chi può dire "Il Signore è la mia parte di eredità", aggiungendo anche "...mio calice" che si riferisce al volto profondo e al senso della vita. E tutto questo è vissuto come pieno appagamento e non come rinuncia: "Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi (anche qui c'è un riferimento alle terre assegnate in sorte alle tribù): la mia eredità è stupenda". E' contentissimo che tutto quello che possiede sia il suo Signore! Così il v.6.

 

I vv.7-8 dicono la totale intimità tra il credente e il suo Signore, e le parole assumono una tonalità nuziale, in una condizione pienamente pacificata perché in piena comunione profonda con Lui. Tale condizione felice è vissuta con gioiosa fede, come ascoltiamo al v.9, una fede che coinvolge tutta la persona - "anche il mio corpo riposa sicuro" - e consente di guardare con piena speranza al di là della morte: "...non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa". Il Signore mi vuole e mi dimostra un tale bene, che sono sicuro che non mi abbandonerà, non mi lascerà precipitare nella morte, e mi custodirà per sempre nel suo amore.
Sal 17 (16) 
Sabato 22 gennaio 2011

1   Preghiera. Di Davide.
     Ascolta, Signore, la mia giusta causa,
     sii attento al mio grido.
     Porgi l’orecchio alla mia preghiera:
     sulle mie labbra non c’è inganno.
2   Dal tuo volto venga per me il giudizio,
     i tuoi occhi vedano la giustizia.
3   Saggia il mio cuore, scrutalo nella notte,
     provami al fuoco: non troverai malizia.
     La mia bocca non si è resa colpevole,
4   secondo l’agire degli uomini;
     seguendo la parola delle tue labbra,
     ho evitato i sentieri del violento.
5   Tieni saldi i miei passi sulle tue vie
     e i miei piedi non vacilleranno.
6   Io t’invoco poiché tu mi rispondi, o Dio;
     tendi a me l’orecchio, ascolta le mie parole,
7   mostrami i prodigi della tua misericordia,
     tu che salvi dai nemici chi si affida alla tua destra.


8   Custodiscimi come pupilla degli occhi,
     all’ombra delle tue ali nascondimi,
9   di fronte ai malvagi che mi opprimono,
     ai nemici mortali che mi accerchiano.
10 Il loro animo è insensibile,
     le loro bocche parlano con arroganza.
11 Eccoli: avanzano, mi circondano,
     puntano gli occhi per gettarmi a terra,
12 simili a un leone che brama la preda,
     a un leoncello che si apposta in agguato. 
13 Àlzati, Signore, affrontalo, abbattilo;
     con la tua spada liberami dal malvagio,
14 con la tua mano, Signore, dai mortali,
     dai mortali del mondo, la cui sorte è in questa vita.
     Sazia pure dei tuoi beni il loro ventre,
     se ne sazino anche i figli e ne avanzi per i loro bambini.
15 Ma io nella giustizia contemplerò il tuo volto,
     al risveglio mi sazierò della tua immagine.
GIOVANNI
Mi chiedo se valeva la pena apportare nella nuova versione del testo biblico tanti cambiamenti, quando poi le varie note delle nostre bibbie dicono della difficoltà e dell'incertezza che spesso accompagnano il testo. Noi cerchiamo di percorrere una strada di ascolto e di accoglienza della Parola di Dio che sia la più semplice possibile. Prevalgono in noi il bisogno e il desiderio di essere visitati e nutriti dalla Parola e lasciamo ad altre preoccupazioni e attenzioni  il compito di un'indagine che ci porterebbe lontano dal nostro desiderio di chiedere anche oggi il "pane del cielo" che nutra e accompagni il pellegrinaggio della nostra piccola vita.
I vv.1-2 esprimono il nostro desiderio di essere ascoltati dal Signore: la nostra è una preghiera, ma è anche un grido. Non si tratta per noi di una qualsiasi devozione- meditazione: abbiamo semplicemente bisogno di essere da Lui ascoltati e salvati. Tutto questo nasce e si appoggia sulla relazione che Dio ha stabilito con noi. I vv.3-4 descrivono mirabilmente la nostra comunione con Lui, comunione che Egli stesso può verificare: "Saggia il mio cuore...provami al fuoco" (v.3). Camminando dietro a Lui e alla Parola delle sue labbra abbandoniamo ogni logica e ogni sapienza della mondanità. Non è strada che potremmo percorrere con le nostre forze intellettuali o morali, e solo Lui può permetterci di stare e camminare con Lui: "Tieni saldi i miei passi sulle tue vie e i miei piedi non vacilleranno" (v.5). Dunque, ascoltami! Se questo "ascoltare" è il principio e il cuore della fede di Israele, all'ascolto viene chiamato ora quel Signore che abbiamo ascoltato e vogliamo ogni giorno ascoltare. La precarietà e le difficoltà della nostra storia chiedono pressantemente questo ascolto da parte sua!
La nostra vita è assediata da nemici malvagi e mortali. Chi siano questi nemici l'abbiamo già più volte considerato nel nostro cammino nella Parola e in particolare in questo Libro dei Salmi. Siamo quindi sempre più consapevoli di un mistero di male, di un mistero negativo, che non si può semplicemente ricondurre a responsabilità e a colpe nostre e di altri, ma è una potenza negativa - un Male, un Maligno - che ci strappa da Lui, e quindi dalla pace, dall'armonia, dalla speranza ...dall'Amore! Di fronte a questo Male siamo assolutamente fragili. Ci rendiamo ben conto di come sia quasi sempre ingiusta e inutile l'accusa e la condanna di chi più che autore del male, ne è prigioniero. E deve essere liberato, sanato, rinnovato. Ma solo il Signore può fare questo. E' quello che ascoltiamo ai vv.8-12.

Ecco che allora nell'ultima parte del Salmo c'è questo scenario diverso da quello della comunione tra noi e il nostro Signore, come abbiamo ascoltato nella prima parte. La presenza e l'assalto del "Nemico" chiedono sia il Signore stesso a fronteggiarli e a combatterli. Noi non ne siamo assolutamente in grado. Quindi, dice il v.13: "Alzati, Signore, affrontalo, abbattilo...liberami dal malvagio...". Noi fragili creature siamo la preda e il bottino di una lotta che ci vede spettatori più che protagonisti. Una battaglia combattuta per noi. Ma non ne siamo spettatori inerti! Questo stesso Salmo è la nostra partecipazione appassionata al mistero della vita e alla grande lotta tra la luce e le tenebre, tra la vita e la morte. Di questa lotta siamo chiamati ad essere testimoni partecipi e appassionati. Per questo il Signore ci ha fatto il regalo supremo e la potenza capace di abbattere ogni male, di annullare ogni distanza e inimicizia, di sperare oltre ogni speranza: è l'Amore. Quello che Gesù è venuto a rivelarci e a donarci. Quell'Amore che si rivela più forte della morte, e che ci consente di proclamare l'ultima Parola del Salmo: "...contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua immagine".
Sal 18 (17),1-18  
Lunedì 24 gennaio 2011


1   Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore, che rivolse al Signore le parole di questo canto quando il Signore lo
     liberò dal potere di tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul. 
2   Disse dunque:
     Ti amo, Signore, mia forza,
3   Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore,
     mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio;
     mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo.
4   Invoco il Signore, degno di lode,
     e sarò salvato dai miei nemici.
5   Mi circondavano flutti di morte,
     mi travolgevano torrenti infernali;
6   già mi avvolgevano i lacci degli inferi,
     già mi stringevano agguati mortali.
7   Nell’angoscia invocai il Signore,
     nell’angoscia gridai al mio Dio:
     dal suo tempio ascoltò la mia voce,
     a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido.
8   La terra tremò e si scosse;
     vacillarono le fondamenta dei monti,
     si scossero perché egli era adirato.
9   Dalle sue narici saliva fumo,
     dalla sua bocca un fuoco divorante;
     da lui sprizzavano carboni ardenti.


10 Abbassò i cieli e discese,
     una nube oscura sotto i suoi piedi.
11 Cavalcava un cherubino e volava,
     si librava sulle ali del vento.
12 Si avvolgeva di tenebre come di un velo,
     di acque oscure e di nubi come di una tenda.
13 Davanti al suo fulgore passarono le nubi,
     con grandine e carboni ardenti.
14 Il Signore tuonò dal cielo,
     l’Altissimo fece udire la sua voce:
     grandine e carboni ardenti.
15 Scagliò saette e li disperse,
     fulminò con folgori e li sconfisse.
16 Allora apparve il fondo del mare,
     si scoprirono le fondamenta del mondo,
     per la tua minaccia, Signore,
     per lo spirare del tuo furore.
17 Stese la mano dall’alto e mi prese,
     mi sollevò dalle grandi acque,
18 mi liberò da nemici potenti,
     da coloro che mi odiavano
     ed erano più forti di me.

GIOVANNI
Mi ha molto preso l'evidenza del carattere esperienziale della nostra fede ebraico-cristiana. La caratteristica emergente di questa prima parte del Salmo è infatti la presenza nel testo di molti aggettivi possessivi, che appunto tendono ad affermare che l'esperienza precede la dottrina, e se mai addirittura la crea. Questa esperienza può essere sia personale, sia collettiva, di una parte o di tutto il popolo del Signore. Qui è molto sottolineata la vicenda personale di chi ha conosciuto Dio nella sua storia. In questo ci è di aiuto lo stesso "titolo" del Salmo, che al v.1 ne precisa i soggetti e le circostanze.
E' quindi di grande rilievo la prima parola che ascoltiamo al v.2: "Ti amo, Signore...". Questa relazione d'amore è la pietra angolare e il frutto prezioso della storia che ha condotto Davide a conoscere il suo Signore. E poi, subito, nel lungo v.3, i titoli forti  che la Scrittura attribuisce a Dio, accompagnati, come dicevo, dall'aggettivo possessivo "mio". Il Signore è "il mio Signore"! E il v.4 afferma con forza che la grande esperienza del passato è certezza positiva per il futuro: "Invoco il Signore...e sarò salvato dai miei nemici".

I vv.5-7 sono la memoria della vicenda personale del Salmista, e più in generale, di ogni credente. Come abbiamo sempre già incontrato, il nemico è assolutamente più forte dell'uomo che ne subisce l'invasione e la violenza. Ed è subito presente anche la suprema manifestazione del "nemico": la morte! Flutti di morte, lacci degli inferi e agguati mortali descrivono la condizione umana come prigioniera del male e della morte. Ma, al v.7, il dramma incombente diventa fonte della relazione con il Signore: "Nell'angoscia invocai il Signore, nell'angoscia gridai al mio Dio". La "dottrina" dice che si deve pregare, ma è l'esperienza a fondarne la concretezza e l'urgenza. Non si tratta della preghiera come elevazione di uno spirito superiore, ma del grido di chi si trova esposto alla perdizione. Ed ecco allora il miracolo: Dio "dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido". L'esistenza umana non è solitaria: c'è Chi l'ascolta perché l'ama.

I vv.8-16 sono la descrizione dell'intervento divino contro il male che sommerge l'uomo. L'impetuosità della sua azione è spiegata al v.8:"…perché Egli era adirato"! Si può pensare ad un eccesso di enfasi in questa memoria, ma mi accade sovente di sentire descritto in termini simili lo sconvolgimento che qualcuno sperimenta nella sua semplice e nascosta vita interiore, quando Dio viene a liberare e a portare a sé un suo figlio. Perciò questi versetti sono orientati e ci conducono al loro esito ai vv.17-18, che ci riportano all'esperienza di chi viene salvato: "Stese la mano dall'alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti". Nello stesso senso possiamo ricevere domani i vv.19-20 che, se Dio vorrà, incontreremo domani.
Sal 18 (17),19-30 
Martedì 25 gennaio 2011

19 Mi assalirono nel giorno della mia sventura,
     ma il Signore fu il mio sostegno;
20 mi portò al largo,
     mi liberò perché mi vuol bene.
21 Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia,
     mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani,
22 perché ho custodito le vie del Signore,
     non ho abbandonato come un empio il mio Dio.
23 I suoi giudizi mi stanno tutti davanti,
     non ho respinto da me la sua legge;
24 ma integro sono stato con lui
     e mi sono guardato dalla colpa.


25 Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia,
     secondo l’innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi.
26 Con l’uomo buono tu sei buono,
     con l’uomo integro tu sei integro,
27 con l’uomo puro tu sei puro
     e dal perverso non ti fai ingannare.
28 Perché tu salvi il popolo dei poveri,
     ma abbassi gli occhi dei superbi.
29 Signore, tu dai luce alla mia lampada;
     il mio Dio rischiara le mie tenebre.
30 Con te mi getterò nella mischia,
     con il mio Dio scavalcherò le mura.

GIOVANNI
Continua il grande valore di un'esperienza d'amore. "Ti amo, Signore…" ascoltavamo all'inizio del Salmo. Al v.20 si esplicita la causa e l'orizzonte del mio amore per Lui: "...mi liberò perché mi vuol bene". Dunque il mio amore per Lui nasce e si custodisce come accoglienza e risposta al suo volermi bene e al bene che mi ha fatto.
La parte del Salmo 17 che oggi riceviamo dalla bontà del Signore mi sembra voglia descrivere la vita di chi, come noi, è stato salvato dall'amore di Dio. Mi affascina il v.29 dove il dono e la presenza del Signore si esprimono con le parole "…tu dai luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre". La mia vita resta quindi guidata e retta dal dono di luce di cui Egli mi ha riempito. La mia vita è chiamata a corrispondere al suo dono. Per questo i vv.21-25 affermano il giudizio divino su di me a partire dal dono che mi ha immerso in questa vita nuova. "Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia" (v.21), cioè secondo la custodia da parte mia di quella giustizia che Egli mi ha donata e che è diventata "la mia giustizia", cioè il volto nuovo che tutto ha assunto per la grazia che ho ricevuto da Lui. Custodire e vivere secondo i suoi giudizi che "mi stanno tutti davanti" (v.23), questo è il volto etico della vita cristiana: vivere secondo la grazia ricevuta.
Al v.28 troviamo il cuore e il segreto di questa vita nuova: "Perché tu salvi il popolo dei poveri, ma abbassi gli occhi dei superbi". La povertà si rivela come elemento essenziale e inscindibile della fede. E' la povertà opposta alla superbia: la vita del credente infatti è vivere di Dio e del suo dono. La povertà è la condizione che ci pone in atteggiamento di umile accoglienza di tutto come dono di Dio. I "superbi" dicono il dispregio del dono di Dio e il nostro pensare di non aver bisogno di Lui. E' la pretesa di avere una nostra giustizia. Essere poveri è una cosa sola con il nostro essere figli di Dio, da Lui salvati e illuminati, come abbiamo detto a proposito del v.29.

Questo illumina i vv.26-27 che collegano appunto la nostra vita nuova con quello che abbiamo ricevuto, e quindi afferma che si tratta di vivere secondo il dono ricevuto, e non nella pretesa di essere padroni e giudici della nostra esistenza. La nostra vita è chiamata ad essere "risposta" a quello che abbiamo ricevuto e continuiamo a ricevere dalla sua bontà e dal suo amore per noi.
Sal 18 (17),31-40 
Mercoledì 26 gennaio 2011

31 La via di Dio è perfetta,
     la parola del Signore è purificata nel fuoco;
     egli è scudo per chi in lui si rifugia.
32 Infatti, chi è Dio, se non il Signore?
     O chi è roccia, se non il nostro Dio?
33 Il Dio che mi ha cinto di vigore
     e ha reso integro il mio cammino,
34 mi ha dato agilità come di cerve
     e sulle alture mi ha fatto stare saldo,
35 ha addestrato le mie mani alla battaglia,
     le mie braccia a tendere l’arco di bronzo.


36 Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza,
     la tua destra mi ha sostenuto,
     mi hai esaudito e mi hai fatto crescere.
37 Hai spianato la via ai miei passi,
     i miei piedi non hanno vacillato.
38 Ho inseguito i miei nemici e li ho raggiunti,
     non sono tornato senza averli annientati.
39 Li ho colpiti e non si sono rialzati,
     sono caduti sotto i miei piedi.
40 Tu mi hai cinto di forza per la guerra,
     hai piegato sotto di me gli avversari.
GIOVANNI
Abbiamo già avuto occasione di dire che tutti i testi e le parole che nelle Scritture dell'Antico Testamento parlano di guerra e di uccisioni vanno intesi, alla luce di Gesù, come profezie e annunci del suo sacrificio d'amore, della sua Croce. Oggi vi consiglio vivamente di ascoltare Efesini 6,10-20, un testo meraviglioso dove si precisa che i "nemici" non sono "carne e sangue", cioè persone umane, ma "…le insidie del diavolo...i Principati e le Potenze, i dominatori di questo mondo tenebroso, gli spiriti del male" (Ef 6,11-12). E' dunque battaglia che non solo si può, ma si deve combattere! E' la nostra doverosa battaglia quotidiana, che ha come sua guida l'affermazione dei Padri della Chiesa antica, ripresa mirabilmente da Papa Giovanni, circa l'odio del peccato e l'amore per il peccatore.
 

"La via di Dio è perfetta” (“immacolata”, alla lettera), la Parola del Signore è "purificata nel fuoco" ("infuocata", alla lettera)": questo è l'orizzonte e il senso di questa buona battaglia, nella quale soccombono le potenze di male e di morte. Questa è la mite, tremenda, potenza del Vangelo, della Parola di Dio. Parola che difende, "scudo di salvezza" dice ancora il v.31. "Dio" di cui ascoltiamo come soggetto e protagonista del nostro testo, citato in terza persona nei vv.32-35, e in seconda persona nei versetti successivi, è quel Gesù che di Dio è la perfetta rivelazione. E' Lui il nostro Signore! E' Lui la nostra "roccia" (v.32), il nostro "vigore" che rende integro il nostro cammino, perché Lui stesso è la Via (v.33). E' Lui che, secondo il v.35, ci addestra a sostenere la grande battaglia della fede (v.35).
 

I vv.36-40 sono preghiera direttamente rivolta al "Tu" di Dio, del Signore Gesù Cristo. Il segreto di potenza di questa battaglia che annienta i nemici è l'Amore. Ogni altro tentativo di vincere il Male e la Morte è sbagliato e illusorio. Dalla "legge" al giudizio sulla colpa e alla pena che ne consegue, dalla guerra globale al conflitto tra le persone...tutto è vano e cattivo. Inutile pensare di poter "mettere in ordine" la storia e il cuore dell'uomo, se non con la sublime mite potenza della Croce di Gesù, che è misericordia, umiltà, offerta di sé...
Sal 18 (17),41-51 
Giovedì 27 gennaio 2011


41 Dei nemici mi hai mostrato le spalle:
     quelli che mi odiavano, li ho distrutti.
42 Hanno gridato e nessuno li ha salvati,
     hanno gridato al Signore, ma non ha risposto.
43 Come polvere al vento li ho dispersi,
     calpestati come fango delle strade.
44 Mi hai scampato dal popolo in rivolta,
     mi hai posto a capo di nazioni.
     Un popolo che non conoscevo mi ha servito;
45 all’udirmi, subito mi obbedivano,
     stranieri cercavano il mio favore,
46 impallidivano uomini stranieri
     e uscivano tremanti dai loro nascondigli.


47 Viva il Signore e benedetta la mia roccia,
     sia esaltato il Dio della mia salvezza.
48 Dio, tu mi accordi la rivincita
     e sottometti i popoli al mio giogo,
49 mi salvi dai nemici furenti,
     dei miei avversari mi fai trionfare
     e mi liberi dall’uomo violento.
50 Per questo, Signore, ti loderò tra le genti
     e canterò inni al tuo nome.
51 Egli concede al suo re grandi vittorie,
     si mostra fedele al suo consacrato,
     a Davide e alla sua discendenza per sempre.

GIOVANNI
Arriviamo oggi al termine di questa grande preghiera che, ai vv.41-43, dice la definitiva sconfitta di tutte le potenze che si oppongono al Vangelo del Signore e al Signore del Vangelo. Questa grande battaglia si conclude con l'investitura del Messia, cioè di Gesù morto e risorto nel suo sacrificio d'amore, a "capo delle nazioni", dice il v.44, che sottolinea l'universalità della potenza salvifica del Messia: "Un popolo che non conoscevo mi ha servito". Questo, dice S. Agostino nel suo commento ai Salmi, avviene non perché Gesù è stato fisicamente tra questi popoli, ma perché la sua Parola è giunta a loro nella predicazione apostolica fino ai confini della terra.
I vv.45-46 hanno, nella versione greca, un'intonazione che ne fa un giudizio severo nei confronti del giudaismo che si oppone all'universalità della salvezza. Nel nostro testo legato alla  versione ebraica queste parole si leggono invece come conferma dell'opera messianica rivolta alle genti, che inconsapevolmente hanno atteso la salvezza e ora, celebrando in se stessi l'evento pasquale della morte e risurrezione, escono tremanti dalle loro prigionie e dalle loro lontananze per obbedire al Signore che li ha visitati e ha loro donato la vita nuova.

I vv.47-51 sono un grande canto finale che acclama Dio per la sua opera. E' il canto di lode della Chiesa che in Gesù glorifica Dio , mentre contempla l'opera divina della salvezza universale. Il "giogo" di cui dice il v.48 non è certamente simile a quello che viene imposto dai grandi dominatori del mondo, ma è il vincolo di unità e di pace nell'unico Spirito del Signore.

In questo regno nuovo sono definitivamente bandite l'inimicizia e la violenza delle sapienze e degli imperi del mondo. Così il v.49. I vv.50-51 concludono il Salmo con la grande lode che i discepoli di Gesù sono mandati a cantare tra le genti, celebrando l'opera di salvezza compiuta - e sempre ormai presente nella storia dell'umanità - dal Figlio di Davide, Figlio dell'uomo e Figlio di Dio.
Sal 19 (18) 
Venerdì 28 gennaio 2011

1   Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.
2   I cieli narrano la gloria di Dio,
     l’opera delle sue mani annuncia il firmamento.
3   Il giorno al giorno ne affida il racconto
     e la notte alla notte ne trasmette notizia.
4   Senza linguaggio, senza parole,
     senza che si oda la loro voce,
5   per tutta la terra si diffonde il loro annuncio
     e ai confini del mondo il loro messaggio.
     Là pose una tenda per il sole
6   che esce come sposo dalla stanza nuziale:
     esulta come un prode che percorre la via.
7   Sorge da un estremo del cielo
     e la sua orbita raggiunge l’altro estremo:
     nulla si sottrae al suo calore.
8   La legge del Signore è perfetta,
     rinfranca l’anima;
     la testimonianza del Signore è stabile,
     rende saggio il semplice.
9   I precetti del Signore sono retti,
     fanno gioire il cuore;
     il comando del Signore è limpido,
     illumina gli occhi.
10 Il timore del Signore è puro, 
     rimane per sempre;
     i giudizi del Signore sono fedeli,
     sono tutti giusti,
11 più preziosi dell’oro, 
     di molto oro fino,
     più dolci del miele 
     e di un favo stillante.
12 Anche il tuo servo ne è illuminato,
     per chi li osserva è grande il profitto.
13 Le inavvertenze, chi le discerne?
     Assolvimi dai peccati nascosti.
14 Anche dall’orgoglio salva il tuo servo
     perché su di me non abbia potere;
     allora sarò irreprensibile,
     sarò puro da grave peccato.
15 Ti siano gradite le parole della mia bocca;
     davanti a te i pensieri del mio cuore,
     Signore, mia roccia e mio redentore.
GIOVANNI
Questo meraviglioso Salmo stabilisce la relazione tra l'eloquente bellezza del creato e la sublimità della Parola di Dio. Questa "Parola" è chiamata , secondo la tradizione ebraica "la Legge" (v.8), ma è da intendersi appunto come globalmente la Parola di Dio. Però è necessario precisare meglio il paragone. Al centro della creazione c'è il sole, di cui si dice, ai vv.5-7, che tutta la creazione ne è illuminata e che "nulla si sottrae al suo calore", perché il sole percorre tutto il firmamento da un estremo del cielo all'altro estremo. Mi sembra sia quello che bisogna poi dire della Parola. Ne esce una relazione più articolata e più ricca: come tutto il creato è illuminato dal sole, così tutta l'esistenza umana è illuminata dalla Parola. Si dice quindi lo splendore del creato illuminato dal sole, e lo splendore della vita umana illuminata dalla Parola. Si celebra così l'incontro tra il sole della Parola e la storia dell'uomo.
 

Proseguendo nel cogliere tale relazione, possiamo notare come ogni creatura, senza linguaggio, senza parola e senza voce (v.4), sia annuncio divino fino ai confini della terra (v.5). Così è preziosa ogni vita umana illuminata dalla Parola di Dio (v.12). Come il sole illumina e riscalda ogni creatura, così la Parola riscalda e illumina ogni vita con la quale s'incontra. Infatti la Parola, che nei vv.8-12 assume vari qualificazioni - legge del Signore e testimonianza del Signore al v.8, precetti e comandi al v.9, timore del Signore e giudizi del Signore al v.10 - riempie di sé ogni vita umana che incontra e la rende splendida. Questo ci spinge a sottolineare l'espressione che al v.6 qualifica il sole come "sposo che esce dalla stanza nuziale": la Parola di Dio crea e stabilisce e incessantemente rinnova la comunione nuziale tra Dio e la sua creatura amata.
 

Ringraziamo dunque il Signore che ogni giorno rinnova e conferma la nostra comunione nuziale con Lui nel dono della sua Parola.
 

I vv.13-14 dicono come peraltro questo evento di illuminazione e di comunione sia ancora in gestazione, non sia mai finito! Inavvertenze, peccati nascosti, e sopratutto l'orgoglio ancora oscurano e appesantiscono la nostra vita. In ogni modo, il Signore voglia gradire, dice il v.15, le parole della nostra bocca e i pensieri del nostro cuore, e cioè quello che, pur viandanti non giunti alla meta, già oggi possiamo esprimere davanti a Lui, nostra roccia e nostro redentore.
Sal 20 (19) 
Sabato 29 gennaio 2011


1   Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.
2   Ti risponda il Signore nel giorno dell’angoscia,
     ti protegga il nome del Dio di Giacobbe.
3   Ti mandi l’aiuto dal suo santuario
     e dall’alto di Sion ti sostenga.
4   Si ricordi di tutte le tue offerte
     e gradisca i tuoi olocausti.
5   Ti conceda ciò che il tuo cuore desidera,
     adempia ogni tuo progetto.
6   Esulteremo per la tua vittoria,
     nel nome del nostro Dio alzeremo i nostri vessilli:
     adempia il Signore tutte le tue richieste.


7   Ora so che il Signore dà vittoria al suo consacrato;
     gli risponde dal suo cielo santo
     con la forza vittoriosa della sua destra.
8   Chi fa affidamento sui carri, chi sui cavalli:
     noi invochiamo il nome del Signore, nostro Dio.
9   Quelli si piegano e cadono,
     ma noi restiamo in piedi e siamo saldi.
10 Da’ al re la vittoria, Signore;
     rispondici, quando t’invochiamo.
GIOVANNI

Segnalo subito un particolare piuttosto vistoso di questo Salmo, che mi pare di avere sempre riscontrato nello scorrere la Bibbia nella mia quasi nulla conoscenza dell'ebraico, e cioè l'assenza di un termine: la parola "vittoria"! Qui compare quattro volte nella versione italiana: v.6; v.7 come "vittoria" e come aggettivo "vittoriosa"; v.10. E ciò che mi sembra di straordinario rilievo è che al posto di "vittoria" è scritto "salvezza"! Sono consapevole che sulle parole quello che conta è intendersi, ma mi sembra in ogni modo di grande rilievo che, invece di vincere, si venga salvati!
 

Se teniamo conto di questo, sembra presentarsi un volto assolutamente nuovo della "guerra". La "salvezza" implica prima di tutto la presenza e l'azione del "Salvatore". E tale è l'attributo fondamentale di Dio nella fede e nella storia del popolo di Dio. Al punto che qualcuno dice che Israele conosce prima di tutto Dio come Salvatore che lo strappa dalla schiavitù dell'Egitto, e solo dopo comincia a conoscerlo nella sua Parola, fino a conoscere che Dio è il creatore di tutto e di tutti. La prima e fondamentale conseguenza di questo è che il re che parte per la guerra - e quindi ciascuno di noi nella piccola immensa avventura della "guerra" della sua modesta vita! - non può partire da solo. Osserviamo come i vv.2-4 siano preghiera a che il Signore "ti risponda...ti protegga...ti mandi l'aiuto...si ricordi...gradisca...adempia". Dio è completamente coinvolto in questa battaglia.
 

Per questo il v.6 può dire: "Esulteremo per la tua salvezza", e non "per la tua vittoria", perché il Signore ha veramente adempiuto "tutte le tue richieste". "Ora so che il Signore <salva> il suo consacrato", e non "dà vittoria". Mi sembra che si delinei una realtà completamente nuova, dove non c'è più guerra contro altri uomini, ma è guerra contro le potenze oscure che assediano il cuore dell'uomo, come qualche giorno fa suggerivo di ascoltare dal mirabile testo di Efesini 6,10-20. Una guerra combattuta non contro un "peccatore" che invece deve sempre essere amato, ma contro il "peccato" che ci imprigiona e ci ammala. Questa guerra solo Dio può vincerla e farcela vincere!
 

Verifichiamo come tutto prenda una nuova meravigliosa fisionomia. Consideriamo ad esempio il v.7. E notiamo come il Salmo voglia che ci si distingua radicalmente dalle guerre del mondo, come sono ricordate ai vv.8-9: là si fa affidamento "sui carri e sui cavalli"; noi invochiamo il nome del Signore. "Quelli si piegano e cadono" in un destino di morte. "Noi restiamo in piedi - ma Girolamo traduce <surreximus>, risorgiamo, siamo risorti - e, alla lettera, siamo stati rimessi in piedi". La Pasqua di Gesù ha definitivamente compiuto quello che qui è profeticamente proclamato.
Sal 21 (20) 
Lunedì 31 gennaio 2011


1   Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.
2   Signore, il re gioisce della tua potenza!
     Quanto esulta per la tua vittoria!
3   Hai esaudito il desiderio del suo cuore,
     non hai respinto la richiesta delle sue labbra.
4   Gli vieni incontro con larghe benedizioni,
     gli poni sul capo una corona di oro puro.
5   Vita ti ha chiesto, a lui l’hai concessa,
     lunghi giorni in eterno, per sempre.
6   Grande è la sua gloria per la tua vittoria,
     lo ricopri di maestà e di onore,
7   poiché gli accordi benedizioni per sempre,
     lo inondi di gioia dinanzi al tuo volto.
8   Perché il re confida nel Signore:
     per la fedeltà dell’Altissimo non sarà mai scosso.


9   La tua mano raggiungerà tutti i nemici,
     la tua destra raggiungerà quelli che ti odiano.
10 Gettali in una fornace ardente
     nel giorno in cui ti mostrerai;
     nella sua ira li inghiottirà il Signore, 
     li divorerà il fuoco.
11 Eliminerai dalla terra il loro frutto,
     la loro stirpe di mezzo agli uomini.
12 Perché hanno riversato su di te il male,
     hanno tramato insidie; ma non avranno successo.
13 Hai fatto loro voltare la schiena,
     quando contro di loro puntavi il tuo arco.
14 Àlzati, Signore, in tutta la tua forza:
     canteremo e inneggeremo alla tua potenza.

GIOVANNI
Ascoltate alla luce di Gesù, le Parole di questo Salmo sono la contemplazione del rapporto sublime tra il Padre e il Figlio, qui espresso profeticamente nella vicenda di Davide e della protezione di Dio verso di lui, il suo consacrato. Di questo ci dà ampia conferma anche il commento di S. Agostino.
 

Il v.2 esprime tutta la gioia del Consacrato di Dio. Il Signore lo protegge con la sua potenza e gli dona la sua salvezza. Qui, come al v.6, credo bene intendere il termine vittoria come "salvezza". E' quello che abbiamo sottolineato anche per il Salmo precedente. Qui sento importante dire che tutto quello che il Salmo profeticamente dice di Gesù, può e deve essere accolto, con umile prudenza, anche per noi, fratelli e discepoli di Gesù, e come tali chiamati a celebrarne il mistero e il dono.
 

A proposito del "desiderio del cuore" al v.3, S. Agostino ricorda il desiderio di "mangiare questa Pasqua con voi prima della mia passione" che Gesù manifesta in Luca 22,15. Siamo in quella Pasqua di morte e di gloria che il v.5 profetizza come "vita…, lunghi giorni in eterno, per sempre". L'opera salvifica che Dio ha compiuto nel suo "Cristo", viene proclamata ai vv.6-7 come "gloria" per la salvezza dalla morte e per la gloria eterna del Figlio di Dio seduto alla destra del Padre. Tutto questo si compie per la piena consegna e la piena fiducia di Gesù verso il Padre e per la fedeltà (mi sembra più corretta la versione greca che dice "misericordia") divina alla sua alleanza d'amore con il suo popolo che si compie pienamente nella persona e nell'opera del Cristo profetizzato dal re Davide (v.8).
 

I vv.9-13 descrivono la vittoria che il Messia riporterà sul Male e la sua potenza. Il v.14 chiede che si attualizzi per noi, oggi, l'opera potente del Re-Messia, e noi allora "canteremo e inneggeremo alla tua potenza". In questi giorni sono pieno del desiderio di unirmi a questo canto.
 Sal 22 (21),1-9 
Martedì 1 febbraio 2011

1 Al maestro del coro. Su «Cerva dell’aurora». Salmo. Di Davide.
2 Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
   Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido!
3 Mio Dio, grido di giorno e non rispondi;
   di notte, e non c’è tregua per me.
4 Eppure tu sei il Santo,
   tu siedi in trono fra le lodi d’Israele.
5 In te confidarono i nostri padri,
   confidarono e tu li liberasti;


6 a te gridarono e furono salvati,
   in te confidarono e non rimasero delusi.
7 Ma io sono un verme e non un uomo,
   rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente.
8 Si fanno beffe di me quelli che mi vedono,
   storcono le labbra, scuotono il capo:
9 «Si rivolga al Signore; lui lo liberi,
   lo porti in salvo, se davvero lo ama!».
GIOVANNI

Ci troviamo oggi davanti alla più alta provocazione di tutto il Libro dei Salmi. Mi sembra vada accolto così com'è, con tutta la sua scandalosa potenza. E mi piace considerare oggi questa prima parte, senza guardare già alla seconda, che potrebbe portarci a cercare strade di edulcorazione, quasi si trattasse qui di un comprensibile stato di enorme tristezza, che fa deviare il credente verso la disperazione, ma in realtà...Oggi è importante prendere in tutta la sua drammaticità proprio i primi versetti di questa grande preghiera. Ci sarà una risposta chiara da parte di Dio? Vedremo. Intanto mi permetto di suggerirvi l'ascolto di alcuni versetti della Lettera agli Ebrei, che mi sembrano di grande importanza per il passo che stiamo compiendo nella nostra preghiera sul Salterio: Ebrei 5,7-10. Sono proprio queste parole ad aiutarci a non sfuggire alla drammaticità di quanto oggi il Signore regala alla nostra preghiera e alla nostra vita. Anche il testo di Ebrei resta problematico, ma l'esplicita affermazione della presenza di Gesù nel dramma è di grande rilievo!
 

Chi guarderà la versione greca del testo vedrà che lì il dramma sembra attenuato. Noi preferiamo oggi considerare come le parole del v.2 entrino luminosamente nel Vangelo di Gesù nella memoria della sua passione in Matteo 27,42-46 e in Marco 15,29-34. Lì è chiaro che il Vangelo vuole accostare in modo rigoroso la passione del Signore alla drammaticità di questo grido di abbandono da parte di Dio. L'intensità del testo è accentuata dall'aggettivo possessivo: "Dio mio, Dio mio...", ripreso al v.3 per descrivere l'esperienza sconvolgente di questo abbandono: di giorno come di notte, Dio non risponde al grido del suo consacrato! Il v.2 aveva già sottolineato tutto ciò con l'affermazione della "lontananza" di Dio dalla preghiera espressa con il grido.
 

I vv.4-6 vogliono evidenziare l'evidente contraddizione tra l'attuale atteggiamento divino e la gloriosa storia della sua opera di salvezza con i padri. Alla fiducia in Lui, Dio ha risposto con la sua potente liberazione.
 

I vv.7-9 saranno potentemente presenti nelle memorie della passione di Gesù. Si può vedere questo in Matteo 27,45-50, dove gli scherni contro il Signore crocifisso terminano con il suo grido senza parole. Ho segnalato più sopra il testo di Ebrei 5. E' bene che ci fermiamo qui, cercando in noi una comunione profonda con tutti gli uomini e le donne della terra che oggi, come Gesù e con Gesù, patiscono questo dramma. 
Sal 22 (21),10-22 
Mercoledì 2 febbraio 2011


10 Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo,
     mi hai affidato al seno di mia madre.
11 Al mio nascere, a te fui consegnato;
     dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.
12 Non stare lontano da me,
     perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti.
13 Mi circondano tori numerosi,
     mi accerchiano grossi tori di Basan.
14 Spalancano contro di me le loro fauci:
     un leone che sbrana e ruggisce.
15 Io sono come acqua versata,
     sono slogate tutte le mie ossa.
     Il mio cuore è come cera,
     si scioglie in mezzo alle mie viscere.
16 Arido come un coccio è il mio vigore,


     la mia lingua si è incollata al palato,
     mi deponi su polvere di morte.
17 Un branco di cani mi circonda,
     mi accerchia una banda di malfattori;
     hanno scavato le mie mani e i miei piedi.
18 Posso contare tutte le mie ossa.
     Essi stanno a guardare e mi osservano:
19 si dividono le mie vesti,
     sulla mia tunica gettano la sorte.
20 Ma tu, Signore, non stare lontano,
     mia forza, vieni presto in mio aiuto.
21 Libera dalla spada la mia vita,
     dalle zampe del cane l’unico mio bene.
22 Salvami dalle fauci del leone
     e dalle corna dei bufali.
GIOVANNI
E' di grande rilievo e di grande aiuto pregare il Signore con questa Parola proprio nella festa della sua Presentazione al Tempio. Ci aiuta a cogliere luci preziose sul senso profondo della vita che in Gesù e con Lui è consacrata a Dio fin dal principio, come i padri ebrei hanno custodito nella loro divina tradizione sapienziale e profetica. Così dicono a noi i vv.10-11. Con quel "mi hai affidato al seno di mia madre" si può pensare addirittura all'Annunciazione, e alla nascita di Gesù. Il v.11, con l'attuale versione italiana, conduce proprio all'offerta dei primogeniti che Gesù porta a pienezza con la sua presentazione al Tempio. Adempiendo la prescrizione ebraica Egli svela fin d'ora la sua offerta d'amore. Quel "a te fui consegnato" sarebbe espresso in termini più violenti, come se fosse "gettato contro Dio", ma anche questo aiuta a capire come tutta la vita del Signore sia fin da principio offerta al Padre. Una grande liturgia di offerta d'amore.
 

Subito dopo, al v.12, si coglie l'orizzonte di lotta che segna tutta la vita terrena di Gesù, che quindi subito si affida al Padre: "Non stare lontano da me". Copiosamente gli evangelisti hanno attinto dalle Parole che oggi ci sono regalate per evidenziare la Passione come adempimento e compimento delle parole di questo Salmo. Al v.20 viene ripresa la supplica "Ma tu Signore non stare lontano", espressione della comunione tra il Padre e il Figlio, che sempre domina la storia, fin al di là di quell'abbandono con il quale si è aperto il Salmo. Anche là il Padre è con il Figlio! E' reale l'abbandono ed è reale la comunione!
 

I vv.20-23 sono la grande invocazione di salvezza a Dio. Mi piace dirvi: noi siamo quindi intermente partecipi di tutto questo. Anche noi fin da principio consacrati a Dio nel Battesimo, in Lui morti e risorti, come dice l'Apostolo, siamo morti e vive in noi il Figlio di Dio.
 
Sal 22 (21),22-26 
Giovedì 3 febbraio 2011

22 Tu mi hai risposto!
23 Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,
     ti loderò in mezzo all’assemblea.
24 Lodate il Signore, voi suoi fedeli,
     gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,
     lo tema tutta la discendenza d’Israele;
25 perché egli non ha disprezzato
     né disdegnato l’afflizione del povero,
     il proprio volto non gli ha nascosto
     ma ha ascoltato il suo grido di aiuto.
26 Da te la mia lode nella grande assemblea;
     scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli

GIOVANNI
Mi rallegra questa parola che la precedente traduzione italiana aveva ignorato: "Tu mi hai risposto". Mi affascina che questa proclamazione così forte e così netta sembri contrastare l'inizio del salmo e il gemito e la protesta per l'abbandono da parte di Dio. Invece abbiamo cercato di tener fermo sia quel lamento, sia la fedeltà di Dio, che ora viene proclamata dallo stesso che protestava il suo essere stato abbandonato. In questo modo l'amore di Dio si colloca fino al di là della morte! Questa "risposta" di Dio diventa il principio della vita nuova di chi è stato da Lui salvato.
Per questo vi consiglio di ascoltare il testo di Ebrei 2,10-12 dove viene citato il v.23 "Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò...". Questa citazione la Lettera agli Ebrei la fa precedere dall'affermazione che "conveniva che Dio...rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo…" e segue la citazione del versetto. Gesù ha riconosciuto e accolto ogni uomo e donna della terra condividendone le sofferenze! E' l'umanità crocifissa del Figlio di Dio a salvare e a portare alla paternità di Dio tutto il genere umano! Come diventa luminoso e importante che Lui li chiami "i miei fratelli"!
Dunque Gesù è venuto ad insegnarci la lode di Dio, quella che gli rivolgono coloro che sono stati da Lui salvati. Lo chiede Gesù stesso al v.24, dilatando a tutta l'umanità la "discendenza" di Giacobbe e di Israele, come era stato promesso ad Abramo e alla sua "discendenza". Il Messia sofferente e crocifisso mostra in se stesso che Dio "non ha disprezzato né disdegnato l'afflizione del povero...ma ha ascoltato il suo grido d'aiuto". Dunque Dio ha esaudito quello stesso che all'inizio del Salmo ha abbandonato. E' ciò che abbiamo già ascoltato allora dalla Lettera agli Ebrei 5,7 dove si dice che Gesù "per il suo pieno abbandono a Lui, venne esaudito". E noi ne condividiamo, per grazia sua, la sorte e la condizione nuova della nostra vita.
"Da te la mia lode nella grande assemblea" (v.26). La risurrezione di Gesù e la vita nuova, la sua Pasqua sono il grande principio di questa lode al Salvatore, a Dio Padre che nel suo Figlio ha salvato l'umanità.
Sal 22 (21),27-32 
Venerdì 4 febbraio 2011

27 I poveri mangeranno e saranno saziati,
     loderanno il Signore quanti lo cercano;
     il vostro cuore viva per sempre!
28 Ricorderanno e torneranno al Signore
     tutti i confini della terra;
     davanti a te si prostreranno 
     tutte le famiglie dei popoli.
29 Perché del Signore è il regno:
     è lui che domina sui popoli!
30 A lui solo si prostreranno


     quanti dormono sotto terra,
     davanti a lui si curveranno
     quanti discendono nella polvere;
     ma io vivrò per lui,
31 lo servirà la mia discendenza.
     Si parlerà del Signore alla generazione che viene;
32 annunceranno la sua giustizia;
     al popolo che nascerà diranno:
     «Ecco l’opera del Signore!».
GIOVANNI
Gli ultimi versetti del grande Salmo 21 dilatano a tutti e a tutto la grazia e la lode  del Signore. La prima immagine, al v.27, ci regala l'immagine del grande banchetto dei poveri profetizzato per gli ultimi tempi e ora realizzato. L'elezione dei poveri a partecipare a questo banchetto non esclude nessuno, perché tutti siamo poveri, tutti abbiamo bisogno di essere salvati, di essere nutriti del Pane di vita. Il Signore ora è vicino a tutti quelli che lo cercano per lodarlo. Questo banchetto di lode a Dio per il suo Messia è fonte di vita eterna: "il vostro cuore vivrà per sempre".
 

Questo banchetto, che è memoria del sacrificio d'amore di Gesù - "ricorderanno e torneranno al Signore" ascoltiamo al v.28 - è rivolto e offerto non solo al popolo della Prima Alleanza, ma a "tutte le famiglie dei popoli", sino ai "confini della terra". Gesù, il Cristo, cioè l'eletto, il Messia del Signore, il Figlio di Dio, sarà adorato da tutte le genti. La fede di Gesù abbatte il muro che separava Israele dagli altri popoli, e fa dei due, cioè di Israele e delle genti, un popolo solo, come possiamo ascoltare in Efesini 2,14. Tutto il genere umano si raccoglie nell'unica Signoria del Figlio di Dio (v.29).
 

Questa signoria di Gesù è salvezza anche dei morti, che vivono per Lui e in Lui. Quando noi preghiamo, quando celebriamo la liturgia del banchetto della salvezza e della lode divina, siamo in comunione con tutti quelli che ci hanno preceduto nel regno del Padre. Così il v.30.
 

Compito sublime di ogni generazione della storia è quello di trasmettere l'annuncio della salvezza "alla generazione che viene". Tutte le generazioni ascolteranno l'annuncio della giustizia divina che porta a salvezza in Gesù tutte le genti. A tutti noi è affidato il "popolo che nascerà", la discendenza dopo di noi, alla quale dobbiamo annunciare " l"opera del Signore". Così i vv.31-32.
Sal 23 (22) 
Sabato 5 febbraio 2011


1 Salmo. Di Davide.
   Il Signore è il mio pastore:
   non manco di nulla.
2 Su pascoli erbosi mi fa riposare,
   ad acque tranquille mi conduce.
3 Rinfranca l’anima mia, 
   mi guida per il giusto cammino
   a motivo del suo nome.
4 Anche se vado per una valle oscura,
   non temo alcun male, perché tu sei con me.


   Il tuo bastone e il tuo vincastro
   mi danno sicurezza.
5 Davanti a me tu prepari una mensa
   sotto gli occhi dei miei nemici.
   Ungi di olio il mio capo;
   il mio calice trabocca.
6 Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne
   tutti i giorni della mia vita,
   abiterò ancora nella casa del Signore
   per lunghi giorni.
GIOVANNI
La nostra vita è del tutto avvolta dalla bontà del nostro Signore e dal suo sollecito amore per noi. Brevemente, e con molta efficacia, questa preghiera è capace di cogliere tutte le circostanze della vita, i tempi di pace come quelli della prova, il tempo che abbiamo davanti come anche la nostra vita oltre la morte, tutto protetto e celebrato nella piena comunione con Lui.
 

I vv.1-4 guardano al Signore come al Pastore della nostra vita. La sua semplice presenza e il fatto che egli cammini con noi e ci guidi, porta ad un'affermazione forte e luminosa nella sua semplicità: "non manco di nulla". Non solo e forse non tanto per tutto quello che mi ha dato, ma perché donandomi se stesso come pastore della mia vita, in Sé stesso mi ha dato tutto.
 

La vita è un cammino, come il gregge vive una continua peregrinazione con il pastore che lo conduce. Il v.2 mi suggerisce l'idea di una "eucaristia" di riposo e di tranquillità, come sosta nel cammino, come meta non ancora raggiunta, ma già pregustata, come anticipazione della meta finale. Il cammino che mi fa percorrere è giusto, perché è il suo stesso cammino. E' il cammino del Figlio di Dio, che diventa il mio stesso cammino: così il v.3. Questo cammino è anche cammino di prove e di difficoltà, ma non ne ho paura, "perché Te sei con me" (v.4). Il Pastore ha il bastone della guida e il bastone della difesa. Più che di "sicurezza" si può parlare addirittura di "consolazione" come alla lettera ci dice ancora il v.4.
 

Al v.5 ci troviamo in un orizzonte cambiato: non più il cammino verso casa, ma una mensa, un più forte punto di arrivo. Anche qui non manca la prova, ma appunto quella mensa non è solo per nutrire e dissetare: è "mensa sotto gli occhi dei miei nemici", che vuol dire a difesa da loro, a sfida nei loro confronti. E' la Mensa che anche oggi il Signore prepara per noi, per sostenerci e difenderci nelle prove della nostra vita. E' mensa dove si rinnova la nostra elezione d'amore, significata dall'espressione "ungi di olio il mio capo", e la nostra comunione con Lui nel mistero del "calice", traboccante e inebriante secondo la versione greca.
 

La bontà e la misericordia divina accompagneranno - addirittura , "inseguiranno", e come "perseguiteranno" - tutti i giorni della mia vita. Ma tutto questo è immagine del mio abitare per sempre nella casa stessa del Signore. Così conclude il v.6.
 

Approfitto di questo meraviglioso piccolo Salmo per pormi una domanda insieme a tutti voi. Viene qui descritta una vita particolarmente e eccezionalmente luminosa, oppure è il volto profondo di "ogni vita"? Certo, se anche oggi chiediamo a Gesù di leggerci questo Salmo, è evidente che questa è la vita del Figlio di Dio. Ma proprio per questo è anche la vita di tutti noi! O meglio: è la vita di tutti noi che ascoltiamo e accogliamo la Parola di questo Salmo, come ieri abbiamo accolto la Parola del Salmo precedente. Perché la Parola di Dio "opera" ciò che dice. Molti ascoltano oggi questa Parola in mezzo alla bufera di una vita provata: credo di dover dire, e mi pare di averlo più volte sperimentato, che la Parola è capace di far risorgere anche dalla situazione più ferita. Poi ci sono tutti quelli che, moltitudini e moltitudini, questa Parola non l'hanno ascoltata e non l'ascoltano. Dobbiamo essere loro vicini con immenso affetto, per coinvolgerli nella grazia che noi senza alcun merito nostro riceviamo. E, come possiamo, dobbiamo cercare di rendere partecipi tutti quelli che incontriamo della grazia e della gioia che questa Parola genera in noi.
Sal 24 (23) 
Lunedì 7 febbraio 2011

1   Di Davide. Salmo.
     Del Signore è la terra e quanto contiene:
     il mondo, con i suoi abitanti.
2   È lui che l’ha fondato sui mari
     e sui fiumi l’ha stabilito.
3   Chi potrà salire il monte del Signore?
     Chi potrà stare nel suo luogo santo?
4   Chi ha mani innocenti e cuore puro,
     chi non si rivolge agli idoli,
     chi non giura con inganno.
5   Egli otterrà benedizione dal Signore,
     giustizia da Dio sua salvezza.


6   Ecco la generazione che lo cerca,
     che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.
7   Alzate, o porte, la vostra fronte,
     alzatevi, soglie antiche,
     ed entri il re della gloria.
8   Chi è questo re della gloria?
     Il Signore forte e valoroso,
     il Signore valoroso in battaglia.
9   Alzate, o porte, la vostra fronte,
     alzatevi, soglie antiche,
     ed entri il re della gloria.
10 Chi è mai questo re della gloria?
     Il Signore degli eserciti è il re della gloria.

   

GIOVANNI
Avverto molto forte in questo Salmo la relazione e la tensione tra la creazione e la storia. La fede ebraico-cristiana si distingue nettamente da ogni forma di religiosità naturalistica e di divinizzazione della natura. La creazione ha innanzitutto un suo ordine gerarchico, che vede al centro la creatura umana. Nessuna realtà naturale e spirituale può porsi e imporsi sulla creatura umana. Idoli e ideologie sono pericolosi antagonisti di questa supremazia e centralità dell'umanità. Anche l'attuale presa di coscienza della preziosità della creazione e della responsabilità dell'uomo nei confronti della creazione non è una "divinizzazione" della natura, ma se mai una sottolineatura della signoria dell'uomo che della natura è responsabile.
 

Questo ci porta alla centralità della storia nella fede ebraico-cristiana, perché tutta la creazione è l'orizzonte in cui si celebra e si compie la storia dell'amore di Dio per la sua creatura prediletta, quella storia che noi conosciamo come storia della salvezza.  Questa "storia della salvezza" è la storia della liberazione dell'umanità da tutti i demoni e da tutti gli idoli: solo Dio si deve adorare. Mi sembra che così vada intesa la domanda posta dal v.3. Il monte del Signore e il suo luogo santo sono appunto l'ambito dell'incontro dell'uomo con Dio. Vi accede chi, secondo il v.4, "ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno". Così il Salmo diventa, nella lettura "cristiana", la grande profezia del Cristo del Signore, della suprema vicenda di Gesù di Nazaret che apre le porte d'ingresso verso la comunione tra Dio e l'umanità. Le mani innocenti e il cuore puro, e il seguito del versetto, mi sembra intreccino il tema di una battaglia da combattere con quello di una vicenda d'amore.
 

La "generazione che lo cerca" è appunto quella che nasce dalla Pasqua del Messia. Una generazione che lo cerca perché è stata cercata e trovata da Gesù. Si celebra quindi la grande festa nuziale tra l'umanità e Dio. Il Tempio è il segno terreno e temporale di questo incontro d'amore. In se stesso e nelle sue pietre è destinato ad essere distrutto come tutte le "cose". Le nozze non si compiono infatti per la potenza di un "luogo", che sarebbe ancora accedere ad una fede naturalistica di divinizzazione della natura, del creato, ma si compiono nel cuore dell'umanità, nel cuore di ogni uomo e di ogni donna di tutte le generazioni della storia. L'amore umano è di questo un segno prezioso. Sempre un segno! Dove pretendesse di assolutizzarsi, precipiterebbe anch'esso nell'idolatria.
 

Nella grande battaglia combattuta da Gesù contro i dominatori di questo secolo, l'umanità è liberata anche dall'ultimo nemico, dalla signoria della morte. Quando si festeggia l'ascensione di Gesù al cielo questo salmo interviene per chiedere il "riconoscimento" di Dio in questo Uomo povero che è stato trafitto dalla morte sulla Croce, ma che dalla morte è stato tratto, primogenito della nuova creazione. 
Sal 25 (24) 
Martedì 8 febbraio 2011

1   Di Davide.
     Alef 
     A te, Signore, innalzo l’anima mia,
     Bet 
2   mio Dio, in te confido:
     che io non resti deluso!
     Non trionfino su di me i miei nemici!
     Ghimel 
3   Chiunque in te spera non resti deluso;
     sia deluso chi tradisce senza motivo.
     Dalet 
4   Fammi conoscere, Signore, le tue vie,
     insegnami i tuoi sentieri.
     He 
5   Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi,
     perché sei tu il Dio della mia salvezza;
     Vau  
     io spero in te tutto il giorno.
     Zain 
6   Ricòrdati, Signore, della tua misericordia
     e del tuo amore, che è da sempre.
     Het 
7   I peccati della mia giovinezza
     e le mie ribellioni, non li ricordare:
     ricòrdati di me nella tua misericordia,
     per la tua bontà, Signore.
     Tet 
8   Buono e retto è il Signore,
     indica ai peccatori la via giusta;
     Iod 
9   guida i poveri secondo giustizia,
     insegna ai poveri la sua via.
     Caf 
10 Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà
     per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti.
     Lamed 
11 Per il tuo nome, Signore,
     perdona la mia colpa, anche se è grande.


     Mem 

12 C’è un uomo che teme il Signore?
     Gli indicherà la via da scegliere.
     Nun 
13 Egli riposerà nel benessere,
     la sua discendenza possederà la terra.
     Samec 
14 Il Signore si confida con chi lo teme:
     gli fa conoscere la sua alleanza. 
     Ain 
15 I miei occhi sono sempre rivolti al Signore,
     è lui che fa uscire dalla rete il mio piede.
     Pe 
16 Volgiti a me e abbi pietà,
     perché sono povero e solo.
     Sade 
17 Allarga il mio cuore angosciato,
     liberami dagli affanni.
18 Vedi la mia povertà e la mia fatica
     e perdona tutti i miei peccati.
     Res 
19 Guarda i miei nemici: sono molti,
     e mi detestano con odio violento.
     Sin 
20 Proteggimi, portami in salvo;
     che io non resti deluso,
     perché in te mi sono rifugiato.
     Tau 
21 Mi proteggano integrità e rettitudine,
     perché in te ho sperato.
22 O Dio, libera Israele
     da tutte le sue angosce.

GIOVANNI
Vedo che molti individuano un  salmo o alcuni salmi come "preferiti", come amati, come i più adatti a interpretare la loro vita e la loro indole interiore. Io ci vado piano, perché mi capita quello che avverto anche nei confronti della musica: qualche volta mi chiedo come si possa andare più in là di Bach, ma poi mi incontro con Mozart, o con Chopin, o con Brahms ... Così anche per i Salmi, come per ogni Libro delle Scritture. Dico questo, proprio perché sento sempre un'istintiva affezione per questo Salmo. E lo avverto come la mano di Gesù che con tenerezza mi porta fino al fondo della mia miseria per restituirmi incessantemente alla misericordia affettuosa sua e del Padre.
Così amo intensamente i tre passaggi dei vv.6-7, dove sono strettamente congiunti il ricordo e la misericordia del Signore. Chiedo che il ricordo dei miei peccati, che in me è congiunto solo con amarezza e angoscia, nel Signore sia intimamente congiunto con la sua misericordia. E' meravigliosa la sua capacità di ricostruire anche la storia! Perché si potrebbe pensare che la sua misericordia vada dal presente al futuro, mentre quello che è passato...ormai è così! Invece vedo con stupore come Egli sia capace di ricostruire e di far risorgere anche il passato, adornandolo e trasformandolo per la potenza della sua misericordia. Nella sua misericordia tutto il passato diventa "storia della salvezza"!

Per questo sono molto contento che la nuova versione italiana dica che tutti i sentieri del Signore sono amore e "fedeltà". La versione precedente diceva "verità" e non "fedeltà". Invece è stata per me scoperta sorprendente e meravigliosa constatare che nel testo originale ebraico quella che noi chiamiamo "verità", è appunto chiamata "fedeltà", cioè fedeltà di Dio al suo patto di elezione e di amore verso il suo popolo e verso l'intera umanità. Il termine "verità" mi sembra troppo gelato, e anche troppo limitato, sia rispetto al termine greco che, come dicevo nei giorni scorsi significa "non-nascosto", sia rispetto al termine ebraico che consegna tutto quello che noi chiamiamo "verità" alla fedeltà del Signore. Egli è "fedele" al suo amore per noi: qualcosa di infinito, che non cessa di uscire dal suo "essere nascosto", e che incessantemente cresce!

Allo stesso modo amo la versione del v.14, che rispetto alla precedente traduzione che diceva che "il Signore si rivela a chi lo teme", qui dice che "il Signore <si confida> con chi lo teme", un'espressione molto più adatta per rendere il termine ebraico che, come dice la versione latina dall'ebraico proposta da S. Girolamo, contiene la nozione del "segreto": ogni nostro ascolto della Parola è essere ammessi dal Signore a conoscere qualcosa di nuovo del suo "segreto", cioè di quello che nessuno al mondo può pretendere di possedere interamente: sempre qualcosa di nuovo ci aspetta!

Per questo, i vv.15-22 cantano l'umile pace del povero e del peccatore che può abbandonarsi con piena fiducia a Dio che lo ama.

Come vedete, sono riuscito a dirvi solo qualche parola su alcune delle Parole meravigliose che oggi il Signore ci regala. 
Sal 26 (25) 
Mercoledì 9 febbraio 2011


1   Di Davide.
     Fammi giustizia, Signore:
     nell’integrità ho camminato,
     confido nel Signore, non potrò vacillare.
2   Scrutami, Signore, e mettimi alla prova,
     raffinami al fuoco il cuore e la mente.
3   La tua bontà è davanti ai miei occhi,
     nella tua verità ho camminato.
4   Non siedo con gli uomini falsi
     e non vado con gli ipocriti;
5   odio la banda dei malfattori
     e non siedo con i malvagi.
6   Lavo nell’innocenza le mie mani
     e giro attorno al tuo altare, o Signore,
7   per far risuonare voci di lode
     e narrare tutte le tue meraviglie.
8   Signore, amo la casa dove tu dimori
     e il luogo dove abita la tua gloria.
9   Non associare me ai peccatori
     né la mia vita agli uomini di sangue, 
10 perché vi è delitto nelle loro mani,
     di corruzione è piena la loro destra.
11 Ma io cammino nella mia integrità;
     riscattami e abbi pietà di me.
12 Il mio piede sta su terra piana;
     nelle assemblee benedirò il Signore.
GIOVANNI
Il Salmo che oggi riceviamo dalla bontà del Signore per la nostra preghiera mette in evidenza la bellezza e la bontà di un cammino fedele, e la delicatezza di questa vicenda che, proprio perché ricca della grazia divina, avverte quanto proprio questo la esponga all'aggressività del male. Sento una certa vicinanza con la parabola del fariseo e del pubblicano di Luca 18,9-14, ma con esiti rovesciati, perché mentre il fariseo della parabola è indotto dalla sua vita alla superbia e al giudizio, qui l'esperienza del dono di Dio porta alla consapevolezza della propria fragilità e ad una più profonda consegna alla grazia di Dio.
 

E' bello vedere come ci si possa vantare di una vita buona nell'umiltà: "...nell'integrità ho camminato, confido nel Signore, non potrò vacillare" (v.1). Per questo si chiede al Signore che sia Lui a mettere alla prova (v.2) proprio per evitare di precipitare nel peccato (vv.9-10). La vita buona resta tale se non si pretende di possederla e non si vuole farne merito proprio. Più ci si immerge nel dono di Dio, più si ha bisogno che sia Lui a difendere quello che ci ha regalato.
 

Ci si potrebbe domandare come  si possano unire le due affermazioni del v.11: "Io cammino nella mia integrità" e "riscattami e abbi pietà di me". Ma proprio questa è l'esperienza che si matura nel dono della via del Signore: più si entra nel mistero del Vangelo, più si ha bisogno di essere difesi e protetti. Più si è consapevoli della propria fragilità. Più si è consapevoli di non essere "giusti", ma "giustificati".
 

Prevale quindi la volontà e la richiesta della vita buona, secondo Dio: lavare nell'innocenza le mani e custodire la fedeltà della preghiera (v.6), lodare il Signore e narrare tutte le sue meraviglie (v.7), amare la sua casa e il luogo dove abita la sua gloria, "luoghi" che per noi sono la Persona stessa di Gesù (v.8) ...tutto questo è l'orizzonte nel quale, con tutte le nostre fragilità, chiediamo di poter vivere.
Sal 27 (26) 
Giovedì 10 febbraio 2011

1   Di Davide.
     Il Signore è mia luce e mia salvezza:
     di chi avrò timore?
     Il Signore è difesa della mia vita:
     di chi avrò paura?
2   Quando mi assalgono i malvagi
     per divorarmi la carne,
     sono essi, avversari e nemici,
     a inciampare e cadere.
3   Se contro di me si accampa un esercito,
     il mio cuore non teme;
     se contro di me si scatena una guerra,
     anche allora ho fiducia.
4   Una cosa ho chiesto al Signore,
     questa sola io cerco:
     abitare nella casa del Signore
     tutti i giorni della mia vita,
     per contemplare la bellezza del Signore
     e ammirare il suo santuario.
5   Nella sua dimora mi offre riparo
     nel giorno della sventura.
     Mi nasconde nel segreto della sua tenda,
     sopra una roccia mi innalza.
6   E ora rialzo la testa
     sui nemici che mi circondano.


     Immolerò nella sua tenda sacrifici di vittoria,
     inni di gioia canterò al Signore.
7   Ascolta, Signore, la mia voce.
     Io grido: abbi pietà di me, rispondimi!
8   Il mio cuore ripete il tuo invito: 
     «Cercate il mio volto!».
     Il tuo volto, Signore, io cerco.
9   Non nascondermi il tuo volto,
     non respingere con ira il tuo servo.
     Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,
     non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.
10 Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato,
     ma il Signore mi ha raccolto.
11 Mostrami, Signore, la tua via,
     guidami sul retto cammino,
     perché mi tendono insidie.
12 Non gettarmi in preda ai miei avversari.
     Contro di me si sono alzàti falsi testimoni
     che soffiano violenza.
13 Sono certo di contemplare la bontà del Signore
     nella terra dei viventi.
14 Spera nel Signore, sii forte,
     si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.

GIOVANNI
Il Sal.26 affronta un tema di estremo rilievo per l'esistenza umana: quello della paura. La paura accompagna tutta l'esistenza dell'uomo, a partire dalla paura della morte che tiene schiava tutta l'esistenza e che è sorgente spesso segreta di molti meccanismi di aggressività e di violenza. O di religiosità di evasione che tentano di trasferire gli adepti in una condizione irreale fuori dalla storia. Qui invece si vede come la paura sia controllata e vinta per la forza dell'alleanza e della vicinanza del Signore. Noi restiamo sempre deboli, ma siamo con Lui, o meglio Lui è con noi. Tutto vediamo e affrontiamo attraverso di Lui. Egli "è mia luce e mia salvezza...difesa della mia vita". Diversamente quindi da illusioni religiose alienanti, il credente resta immerso nella grande lotta della vita con tutti i suoi pericoli e le sue aggressività, ma "il mio cuore non teme", e "se contro di me si scatena una guerra, anche allora ho fiducia" (v.3). La salvezza dell'uomo è la sua comunione con Dio che Dio stesso gli dona.
 

Intima e profonda è questa comunione con Lui. I termini "casa del Signore"e "santuario" (v.4), "dimora" e "tenda" (v.5), e ancora "tenda" al v.6, si riferiscono al Tempio, e per noi, fratelli e discepoli di Gesù, dicono la nostra comunione intima e profonda con il Figlio di Dio, la possibilità di stare con Lui e in Lui tutti i giorni della nostra vita, contemplando la sua bellezza (v.4). Egli infatti "offre riparo nel giorno della sventura" nascondendoci "nel segreto della sua tenda" e innalzandoci sopra la "roccia" (v.5) della sua Persona e della sua opera pasquale di morte e di risurrezione. Solo questo ci consente di rialzare la testa sui nemici che ci circondano e di offrire a Lui sacrifici di salvezza e di gioia (v.6). Dunque, non una fuga dalla storia, ma una battaglia dell'esistenza affrontata con Lui.
 

Per questo è per noi essenziale che Egli ascolti il grido della nostra preghiera, perché noi cerchiamo il suo volto, cioè la sua presenza accanto a noi e in noi (vv.7-9). Vengono meno tutti i "segni" più forti della sua presenza nella nostra vita - "mio padre e mia madre mi hanno abbandonato" (v.10) - e solo il Signore ci può raccogliere. La nostra vita è un cammino guidato da Lui (v.11). Il suo esito sarà quello di "contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi", quella terra preparata per noi al di là della morte (v.13). E' questo il principio e il segreto della nostra speranza (v.14).
Sal 28 (27) 
Venerdì 11 febbraio 2011

1 Di Davide.
   A te grido, Signore, mia roccia,
   con me non tacere:
   se tu non mi parli,
   sono come chi scende nella fossa.
2 Ascolta la voce della mia supplica,
   quando a te grido aiuto,
   quando alzo le mie mani
   verso il tuo santo tempio.
3 Non trascinarmi via con malvagi e malfattori,
   che parlano di pace al loro prossimo,
   ma hanno la malizia nel cuore.
4 Ripagali secondo il loro agire,
   secondo la malvagità delle loro azioni;
   secondo le opere delle loro mani,
   rendi loro quanto meritano.

5 Non hanno compreso l’agire del Signore
   e l’opera delle sue mani:
   egli li demolirà, senza più riedificarli.
6 Sia benedetto il Signore,
   che ha dato ascolto alla voce della mia supplica.
7 Il Signore è mia forza e mio scudo,
   in lui ha confidato il mio cuore.
   Mi ha dato aiuto: esulta il mio cuore,
   con il mio canto voglio rendergli grazie.
8 Forza è il Signore per il suo popolo,
   rifugio di salvezza per il suo consacrato.
9 Salva il tuo popolo e benedici la tua eredità,
   sii loro pastore e sostegno per sempre.

GIOVANNI

La supplica del v.1 può farla veramente chi ha ben conosciuto che tutta la sua vita nasce dalla Parola di Dio. E per questo può e deve pregarlo di non tacere: la sua Parola è fonte della nostra vita. Il suo silenzio è morte! E ancora per questo il Salmista supplica il Signore di ascoltarlo quando gli si rivolge alzando le mani nella preghiera. Sono affermazioni preziose perché anche noi possiamo oggi chiederci e verificare se e quanto viviamo di questa Parola! Sono sicuro che ognuno di voi intuisca come precipiterebbe la nostra vita se non avessimo il dono quotidiano della Parola!
 

Nella richiesta del v.3 - "non trascinarmi via con malvagi e malfattori..." - mi sembra di vedere non solo e non tanto il pericolo di esserne la vittima, quanto piuttosto quello di esserne sedotto fino a diventare come loro. E questo anche perché più che essere persone fisiche, questi "malvagi e malfattori" sono potenze negative che incontriamo e ci assalgono nel nostro pensiero e nel nostro cuore. Il loro potere seduttivo ("parlano di pace") facilmente ci assale e ci inganna, mostrandoci il male come bene.
 

Il v.5 ci porta un'osservazione di grande rilievo sulla quale interrogarci: fino a che punto le potenze del male conoscono il mistero della salvezza divina? Se infatti molte volte gli spiriti cattivi gridano di conoscere chi sia Gesù, che si vede costretto a farli tacere, ascoltiamo da Paolo che la sapienza divina, che è sapienza della Croce, "nessuno dei dominatori di questo mondo l'ha conosciuta; se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria (1Corinti 2,8). Dunque, le potenze del male vengono ingannate dal sacrificio d'amore di Dio che nel Figlio offre la vita sulla Croce. "Non hanno compreso l'agire del Signore, e l'opera delle sue mani" ascoltiamo al v.5.
 

La fede del Salmista è edificata sulla sua diretta e profonda esperienza della salvezza che ha ricevuto in dono da Dio, che ha ascoltato la sua supplica. Questo evento salvifico diventa, mentre è ricordato dalla Parola, conferma che Dio è veramente il nostro Signore: "Mi ha dato aiuto: esulta il mio cuore, con il mio canto voglio rendergli grazie". Il "miracolo" della Parola di Dio è questo: anche oggi, anche noi, anche ciascuno di noi come noi tutti insieme, sperimentiamo nel concreto tessuto della nostra storia che "forza è il Signore per il suo popolo, rifugio di salvezza per il suo consacrato". Insieme a Gesù, e camminando con Lui, riceviamo la Parola come donata a noi e operante la nostra salvezza. E la preghiera di Gesù - "Salva il tuo popolo e benedici la tua eredità..." (v.9) - diventa la nostra preghiera.
Sal 29 (28) 
Sabato 12 febbraio 2011


1   Salmo. Di Davide.
     Date al Signore, figli di Dio,
     date al Signore gloria e potenza.
2   Date al Signore la gloria del suo nome,
     prostratevi al Signore nel suo atrio santo.
3   La voce del Signore è sopra le acque,
     tuona il Dio della gloria,
     il Signore sulle grandi acque.
4   La voce del Signore è forza,
     la voce del Signore è potenza.
5   La voce del Signore schianta i cedri,
     schianta il Signore i cedri del Libano.


6   Fa balzare come un vitello il Libano,
     e il monte Sirion come un giovane bufalo.
7   La voce del Signore saetta fiamme di fuoco,
8   la voce del Signore scuote il deserto,
     scuote il Signore il deserto di Kades.
9   La voce del Signore provoca le doglie alle cerve
     e affretta il parto delle capre.
     Nel suo tempio tutti dicono: «Gloria!».
10 Il Signore è seduto sull’oceano del cielo,
     il Signore siede re per sempre.
11 Il Signore darà potenza al suo popolo,
     il Signore benedirà il suo popolo con la pace.
GIOVANNI

Ai vv.1-2 il verbo "date" ripetuto tre volte porta in sé il significato dell'offerta a Dio, il senso di una liturgia di lode e di glorificazione che ha la sua piena esplicazione con quel "prostratevi al Signore nel suo atrio santo", espressione che si riferisce al Tempio come luogo dell'incontro con Dio e della sua glorificazione da parte del suo popolo. In questo modo si stabilisce una stretta relazione tra il Tempio e tutto il creato. E questo è molto importante perché le "religioni" tendono a divinizzare qualche elemento particolarmente potente della creazione, cedendo in questo modo a forme di idolatria. Invece solo il Signore bisogna adorare, mentre tutta la creazione e tutta la storia sono "luoghi" della sua manifestazione o "segni" della sua potenza. Quindi mi sembra che questo piccolo grande Salmo vada inteso come grande inno a Dio contro tutte le forme più o meno evidenti di adorazione del creato. Noi potremmo pensare erroneamente che il tempo in cui viviamo abbia superato il rischio di "deificare" qualcosa o qualcuno! Siamo invece preda di deificazioni molto più pericolose e di mitizzazioni molto più gravi: all'antica adorazione idolatrica della natura si aggiunge molto più pericolosa, oggi come nel passato, e più che nel passato, anche attraverso la potenza dei mezzi di comunicazione, l'adorazione di idoli fatti dalle nostre stesse mani, come i prodotti delle nostre tecnologie, o i terribili miti della ricchezza, della potenza prepotente, della lussuria più violenta e sfacciata, come vediamo anche ai nostri giorni, accanto a noi.
 

Secondo S. Agostino "le acque" di cui dice il v.3 sono tutti i popoli e la loro potenza: la "voce del Signore", del Dio di Israele, del Padre di Gesù, è sopra a tutti i popoli della terra perché è di tutti e per tutti. Infatti questa "voce del Signore" che caratterizza e accompagna l'intero Salmo è l'evento della Parola di Dio. Penso che l'espressione "voce del Signore" vada intesa come la "Parola del Signore" quando diventa evento e concreta esperienza dell'uomo. E' quindi la Parola quando diventa "voce" verso di me. Solo a questa "voce" spettano le attribuzioni di "forza" e di "potenza" (v.4). E' la voce del Signore a manifestarsi ben più potente di tutte le potenze da Lui stesso create: i cedri del Libano impressionanti per la loro immensità e la loro longevità (v.5), la potenza di nazioni pagane come il Libano o la maestosa grandezza del monte Hermon, qui chiamato Sirion (v.6), sono tutte realtà che Dio ha in suo potere e che in ogni momento Egli può scuotere e distruggere.
 

Quindi, ascoltiamo dai vv.7-9, è Dio che con la sua Parola guida tutto quello che accade nella creazione e nella storia. tale è la fede di Israele che nel Tempio di Gerusalemme raccoglie e indirizza tutto e tutti alla glorificazione di Dio: "Nel suo Tempio tutti dicono <Gloria!>". Il Signore, che è al di sopra dei cieli e delle acque che sono sopra il cielo, è l'unico vero Signore ora e per sempre (v.10). E' dono fatto al suo popolo e grande compito di questo stesso popolo custodire e manifestare tutto questo: tale è la vera potenza che al piccolo popolo di Dio è stata data. Per questo e in questo "il Signore benedirà il suo popolo con la pace" (v.11).
Sal 30 (29) 
Lunedì 14 febbraio 2011
1   Salmo. Canto per la festa della dedicazione del tempio.

     Di Davide.

2   Ti esalterò, Signore, perché mi hai liberato

     e su di me non hai lasciato esultare i nemici.

3   Signore Dio mio,

     a te ho gridato e mi hai guarito.

4   Signore, mi hai fatto risalire dagli inferi,

     mi hai dato vita perché non scendessi nella tomba.

5   Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,

     rendete grazie al suo santo nome,

6   perché la sua collera dura un istante,

     la sua bontà per tutta la vita.

     Alla sera sopraggiunge il pianto

     e al mattino, ecco la gioia.

7   Nella mia prosperità ho detto:

     «Nulla mi farà vacillare!».

8   Nella tua bontà, o Signore,

     mi hai posto su un monte sicuro;

     ma quando hai nascosto il tuo volto,

     io sono stato turbato.

9   A te grido, Signore,

     chiedo aiuto al mio Dio.

10 Quale vantaggio dalla mia morte,

     dalla mia discesa nella tomba?

     Ti potrà forse lodare la polvere

     e proclamare la tua fedeltà?

11 Ascolta, Signore, abbi misericordia,

     Signore, vieni in mio aiuto.

12 Hai mutato il mio lamento in danza,

     la mia veste di sacco in abito di gioia,

13 perché io possa cantare senza posa.

     Signore, mio Dio, ti loderò per sempre.
GIOVANNI

 

Nel suo Commento ai Salmi S. Agostino fa un'osservazione interessante circa il "titolo" di questo Salmo rispetto al precedente che, nella versione greca era dedicato alla fine della festa delle capanne. Questo Salmo 29(30) è invece riferito al Tempio di Gerusalemme. Dalla piccola "capanna" al Tempio, come parabola del rapporto tra la nostra piccola vita e il mistero della vita eterna e della salvezza dalla morte, e della gloria della risurrezione. Oggi infatti ci viene donata una Parola profetica di estremo rilievo riguardo alla risurrezione come cuore della salvezza che Dio dona la suo popolo e, nella Persona e nell'opera pasquale di Gesù di Nazaret, all'intera umanità.

 

Al v.2 si presentano molto accostati tra loro il verbo che dice la nostra lode a Dio - "Ti esalterò, Signore" - e la sua opera di salvezza per noi: "mi hai risollevato". L'opera divina è sempre salvezza, liberazione e quindi risurrezione. La risurrezione non è solo in riferimento al  nostro destino al di là della morte, ma è il grande evento che incessantemente accompagna la nostra esistenza. Dal Battesimo che ha inaugurato in noi questa storia di salvezza, tutto quello che accade è sempre in riferimento alla risurrezione come liberazione dal male e dalla morte. Lo è certamente il perdono. Ma lo è anche un processo "educativo", che è appunto un "condurre fuori" dal male e dalla morte dell'ignoranza per una nuova condizione di conoscenza e di capacità. In ogni evento grande e piccolo della vita noi celebriamo la Pasqua: quando ad esempio la persona amata ci chiama e noi cogliamo questo come una chiamata alla vita! Scusate i miei esempi tratti dalla piccolezza della mia esperienza di vita. Voi avrete ben altre vicende pasquali da ricordare! Anche la seconda parte del v.2 è molto eloquente: "non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me", cioè hai tolto di mezzo le situazioni che mi imprigionavano e che su di me avevano la meglio! Il v.3 conferma questo descrivendolo come il grido della mia malattia e il prodigio della guarigione: come una risurrezione da morte! Per questo il v.4 può fare memoria di eventi della mia vita attraverso immagini dirette della morte: "…perché non scendessi nella fossa". Il v.5 invita dunque a lodare il Signore, celebrando il ricordo della sua santità! Noi istintivamente pensiamo alla "santità" con immagini ferme e statiche di beatitudine: la nostra fede ebraico-cristiana unisce strettamente tra loro la santità di Dio e la sua opera di salvezza per noi. La sua santità noi l'abbiamo conosciuta nel suo intervento liberante e salvifico nella nostra vita personale e collettiva.

 

L'opera pasquale del Signore è anche la grande "pedagogia" della nostra vita. Attraverso la nostra povera vicenda di peccatori e l'esperienza della sua misericordia, il Signore ci istruisce, ci fa suoi discepoli, ci fa esperti della sua Pasqua: il suo "giudizio" sulla nostra condizione negativa diventa la fonte e il principio della sua opera di misericordia. Il giudizio divino è orientato verso la salvezza. Ci giudica per salvarci! Così il rapporto tra "l'istante" della sua collera e "la sua bontà per tutta la vita". Così il rapporto tra il pianto della sera e la gioia del mattino. Noi stessi possiamo ricordare e raccontare, come dicono i vv.7-8, l'intervento sanante e correttivo del Signore su tutte le nostre presunte sicurezze, che in realtà erano solo il frutto della sua bontà per noi. Ebbene, Egli ha nascosto il suo volto e tutto questo è come scomparso. Allora abbiamo gridato a Lui chiedendo che ci liberasse da una condizione di morte nella quale non si può né ringraziarlo né proclamare la sua fedeltà (v.10). Al nostro grido di aiuto Egli ha risposto. Siamo noi oggi a ricordare di Lui: "Hai mutato il mio lamento in danza, mi hai tolto l'abito di sacco, mi hai rivestito di gioia" (v.12). Per questo la nostra vita è chiamata a diventare un grande canto di riconoscenza (v.13).
Sal 31 (30),1-14
Martedì 15 febbraio 2011
1   Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.

2   In te, Signore, mi sono rifugiato,

     mai sarò deluso;

     per la tua giustizia salvami.

3   Porgi a me l'orecchio,

     vieni presto a liberarmi.

     Sii per me la rupe che mi accoglie,

     la cinta di riparo che mi salva.

4   Tu sei la mia roccia e il mio baluardo,

     per il tuo nome dirigi i miei passi.

5   Scioglimi dal laccio che mi hanno teso,

     perché sei tu la mia difesa.

6   Mi affido alle tue mani;

     tu mi riscatti, Signore, Dio fedele.

7   Tu detesti chi serve idoli falsi,

     ma io ho fede nel Signore.

8   Esulterò di gioia per la tua grazia,

     perché hai guardato alla mia miseria,

     hai conosciuto le mie angosce;

9   non mi hai consegnato nelle mani del nemico,

     hai guidato al largo i miei passi.

10 Abbi pietà di me, Signore, sono nell'affanno;

     per il pianto si struggono i miei occhi,

     la mia anima e le mie viscere.

11 Si consuma nel dolore la mia vita,

     i miei anni passano nel gemito;

     inaridisce per la pena il mio vigore,

     si dissolvono tutte le mie ossa.

12 Sono l'obbrobrio dei miei nemici,

     il disgusto dei miei vicini,

     l'orrore dei miei conoscenti;

     chi mi vede per strada mi sfugge.

13 Sono caduto in oblio come un morto,

     sono divenuto un rifiuto.

14 Se odo la calunnia di molti, il terrore mi circonda;

     quando insieme contro di me congiurano,

     tramano di togliermi la vita.

GIOVANNI

Siccome Dio parla e agisce nella storia - e non fuori dalla concreta storia di ognuno e di ogni popolo! - preghiera e storia sono strettamente connesse. La fede è un'esperienza! Non si irrigidisce in una dottrina fuori dal tempo. Per questo la preghiera è sempre, o quasi sempre, anche "memoria". Nella fede di Gesù l'atto supremo di preghiera è la memoria della sua Pasqua, la Messa. Se consideriamo quindi il v.2, l'inizio di questa preghiera, vediamo presenti tre "tempi": Il passato: "mi sono rifugiato"; il futuro: "mai sarò deluso"; il presente: "difendimi per la tua giustizia". La memoria del passato mi dà pace per il futuro e mi spinge a chiamare l'attenzione del Signore sul mio presente povero e ferito. In questo Salmo, di cui oggi consideriamo la prima parte, più volte abbiamo questo andamento della preghiera.
 

L'urgenza a che il Signore intervenga è collegato alla conoscenza della sua forza. Dio è conosciuto come "roccia di rifugio, luogo fortificato...mia rupe e mia fortezza..mia difesa" (vv.3-5). Il v.6 è prezioso nella tradizione cristiana: Luca lo rende presente nel suo Vangelo come ultima parola di Gesù crocifisso: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito" (Luca 23,46), e come parola attribuita a Stefano nell'ora del suo martirio: "Signore Gesù, accogli il mio spirito" (Atti 7,59).
 

Dunque, pur trovandosi in situazione di grande prova, da quella stessa prova il Salmista conferma la sua fiducia in Dio per come Dio sempre ha operato: "…hai guardato alla mia miseria, hai conosciuto le angosce della mia vita, non mi hai consegnato nelle mani del nemico, hai posto i miei piedi in un luogo spazioso" (vv.8-9).
 

I vv.10-14 sono l'esposizione a Dio degli attuali drammi della vita. Possiamo qui fermarci ad una considerazione di immensa portata: Gesù ha fatto sua questa preghiera! Gesù ci dona quindi la figura non solo di Dio Salvatore, ma anche quella di Dio "Salvato"! Divina è la salvezza, e suprema comunione con Dio. E il Signore ce la offre come esperienza di salvezza. Siamo esperti della salvezza perché siamo salvati. Come Gesù, il cui nome significa "Dio salva". Gesù è il primogenito della nuova umanità salvata da Dio, e quindi "divinizzata" perché salvata e fatta figlia. Facciamo ancora memoria del peccato delle origini, tentativo di "rubare" a Dio la sua divinità, e confrontiamo la vicenda di Adamo con quella di Gesù, che inaugura la nuova umanità divinizzata, e cioè figlia di Dio perché da Dio salvata.
Sal 31 (30), 15-25 
Mercoledì 16 febbraio 2011


15 Ma io confido in te, Signore;
     dico: «Tu sei il mio Dio,
16 i miei giorni sono nelle tue mani».
     Liberami dalla mano dei miei nemici
     e dai miei persecutori:
17 sul tuo servo fa’ splendere il tuo volto,
     salvami per la tua misericordia.
18 Signore, che io non debba vergognarmi
     per averti invocato;
     si vergognino i malvagi,
     siano ridotti al silenzio negli inferi.
19 Tacciano le labbra bugiarde,
     che dicono insolenze contro il giusto
     con orgoglio e disprezzo.
20 Quanto è grande la tua bontà, Signore!
     La riservi per coloro che ti temono,
     la dispensi, davanti ai figli dell’uomo,
     a chi in te si rifugia.


21 Tu li nascondi al riparo del tuo volto,
     lontano dagli intrighi degli uomini;
     li metti al sicuro nella tua tenda,
     lontano dai litigi delle lingue.
22 Benedetto il Signore,
     che per me ha fatto meraviglie di grazia
     in una città fortificata.
23 Io dicevo, nel mio sgomento:
     «Sono escluso dalla tua presenza».
     Tu invece hai ascoltato la voce della mia preghiera
     quando a te gridavo aiuto.
24 Amate il Signore, voi tutti suoi fedeli;
     il Signore protegge chi ha fiducia in lui
     e ripaga in abbondanza chi opera con superbia.
25 Siate forti, rendete saldo il vostro cuore,
     voi tutti che sperate nel Signore.

GIOVANNI
Il Signore non ci sottrae, ma anzi ci butta nel dramma della storia. Questo si compie in modo supremo nella persona e nella vicenda di Gesù. E si celebra nella vita di ogni figlio di Dio. Però, nel turbine della storia ci protegge. In questo modo impedisce che la nostra vita sia consegnata alle logiche violente del mondo: è quello che avverto molto forte nei vv.15-16: "Tu sei il mio Dio, i miei giorni sono nelle tue mani".
 

Mi appassiona quindi l'espressione del v.17: "sul tuo servo fa splendere il tuo volto, salvami per la tua misericordia". Il volto del Signore risplende sul suo servo quando ci consente di intravedere che anche la nostra povera esistenza porta in sé la fisionomia e la traccia luminosa della persona di Gesù. Veramente la misericordia divina ci salva quando ci suggerisce che quello che in noi sembra solo angoscia e desolazione, è umile riflesso della luminosa persona del Figlio di Dio. "Fa' splendere il tuo volto" è l' "epifania" (tale è il termine usato dalla versione greca) del volto di Gesù sul piccolo povero volto della mia esistenza. Non sottrae la mia vita dalla prova, ma la illumina: questa è la salvezza che ci è donata dalla sua misericordia. E' questo che allontana da me la vergogna della mia condizione umiliata, e l'insolenza orgogliosa e sprezzante che altrimenti insulta la vita del discepolo del Signore.
 

I vv.20-21 esaltano la grande bontà di Dio. Questa bontà non si manifesta in modi clamorosi, anzi, è come un segreto riservato al discepolo. Dove si dice "la riservi per" alla lettera dice "la nascondi per". E al v.21 dice di noi: "Li nascondi al riparo del tuo volto...li metti al sicuro nella tua tenda". Siamo ulteriormente confermati che la vita del credente resta immersa nella bufera della storia di tutti, ma è intimamente e fortemente protetta. In realtà siamo "nascosti" al riparo del suo volto che risplende su di noi e in noi! Quando a questa prima ora del giorno  il Signore ci regala il riparo e la luce della sua Parola e dell'intimità con Lui attraverso la sua Parola, veramente ci avvolge con la sua bontà e fa di questa bontà la sua tenda di riparo per la nostra fragilità. "Benedetto il Signore" (v.22) che ci consente di vivere collocando le nostre fragilità nella "città fortificata" del suo quotidiano dono d'amore. Veramente il Signore ci protegge (v.24): abbiamo fiducia in Lui! 
Sal 32 (31) 
Giovedì 17 febbraio 2011


1   Di Davide. Maskil.
     Beato l’uomo a cui è tolta la colpa
     e coperto il peccato.
2   Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto
     e nel cui spirito non è inganno.
3   Tacevo e si logoravano le mie ossa,
     mentre ruggivo tutto il giorno.
4   Giorno e notte pesava su di me la tua mano,
     come nell’arsura estiva si inaridiva il mio vigore.
5   Ti ho fatto conoscere il mio peccato,
     non ho coperto la mia colpa.
     Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità»
     e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato.
6   Per questo ti prega ogni fedele
     nel tempo dell’angoscia;


     quando irromperanno grandi acque
     non potranno raggiungerlo.
7   Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia,
     mi circondi di canti di liberazione:
8   «Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire;
     con gli occhi su di te, ti darò consiglio.
9   Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo:
     la loro foga si piega con il morso e le briglie,
     se no, a te non si avvicinano».
10 Molti saranno i dolori del malvagio,
     ma l’amore circonda chi confida nel Signore.
11 Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti!
     Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!

GIOVANNI
I vv.1-2 raccolgono in una sintesi sublime tutto il significato della preghiera che oggi il Signore regala alla nostra vita.  E' molto importante che si escluda l'ipotesi che ci sia qualcuno che non ha bisogno che gli sia tolta la colpa: "tutti hanno peccato" scrive Paolo in Romani 5,12. La beatitudine è dunque quella del perdono: quando "è tolta la colpa e coperto il peccato", quando "Dio non imputa il delitto" e nello spirito dell'uomo "non è inganno". Mi sembra che per cogliere qualche scintilla di luce in questa preghiera si debba tenere al centro dell'attenzione il precetto dell'amore: lo si cita esplicitamente al v.10 - "l'amore circonda chi confida nel Signore", dove il termine con cui si cita l'amore è "misericordia", cioè il volto dell'amore capace di accogliere ogni nostra ferita - cioè è il senso profondo di tutto il Salmo.
 

Perché, infatti, i vv.3-4 descrivono in modi tanto drammatici la condizione del peccatore? Perché il peccato è sempre peccato contro l'amore verso Dio e verso il nostro prossimo. Il dolore che ne consegue è l'inevitabile e, permettetemi di dirlo, il meraviglioso seguito dell'attentato contro l'amore. Lo stesso avvertire come pesi su di noi la mano di Dio è, malgrado tutto, ragione di grande speranza. Terribile è invece l'ipotesi di poter infrangere l'amore senza questo conseguente dolore angoscioso.
 

Il v.5 dice quindi l'evento liberante del nostro confidare a Dio il dolore per i nostri peccati. E il Signore ci soccorre: "Tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato". In questo modo il mio dolore per il peccato diventa elemento positivo dell'amore ritrovato! Che cosa possiamo fare di più alto per reagire al nostro peccato? Ricorrere a Dio e alla sua potenza di liberarci dall'angosciante prigionia, è la strada retta per ritornare alla pace del cuore. Ascoltiamo con attenzione riconoscente lo splendore del v.7, che canta la liberazione dall'angoscia e la bellezza di questi "canti di liberazione"!
 

I vv.8-9 assicurano che il Signore stesso indica la via da seguire per ritornare alla pace. La severa e umiliante immagine degli animali che devono essere trattenuti e governati a forza sottolinea l'essenziale valore di un cammino umile e libero del peccatore pentito e perdonato. Come dicevamo all'inizio, l'amore circonda chi confida nel Signore e nella sua misericordia. I "giusti" del v.11 sono dunque i peccatori perdonati! Vengono invitati all'allegrezza e alla gioia! Possiamo riascoltare la parabola di Luca 15 che canta la grande festa che il Padre indice per il ritorno a casa di suo figlio!
Sal 33 (32) 
Venerdì 18 febbraio 2011

1   Esultate, o giusti, nel Signore;
     per gli uomini retti è bella la lode.
2   Lodate il Signore con la cetra,
     con l’arpa a dieci corde a lui cantate.
3   Cantate al Signore un canto nuovo,
     con arte suonate la cetra e acclamate,
4   perché retta è la parola del Signore
     e fedele ogni sua opera.
5   Egli ama la giustizia e il diritto;
     dell’amore del Signore è piena la terra.
6   Dalla parola del Signore furono fatti i cieli,
     dal soffio della sua bocca ogni loro schiera.
7   Come in un otre raccoglie le acque del mare,
     chiude in riserve gli abissi.
8   Tema il Signore tutta la terra,
     tremino davanti a lui gli abitanti del mondo,
9   perché egli parlò e tutto fu creato,
     comandò e tutto fu compiuto.
10 Il Signore annulla i disegni delle nazioni,
     rende vani i progetti dei popoli.
11 Ma il disegno del Signore sussiste per sempre,
     i progetti del suo cuore per tutte le generazioni.

12 Beata la nazione che ha il Signore come Dio,
     il popolo che egli ha scelto come sua eredità.
13 Il Signore guarda dal cielo:
     egli vede tutti gli uomini;
14 dal trono dove siede
     scruta tutti gli abitanti della terra,
15 lui, che di ognuno ha plasmato il cuore
     e ne comprende tutte le opere.
16 Il re non si salva per un grande esercito
     né un prode scampa per il suo grande vigore.
17 Un’illusione è il cavallo per la vittoria,
     e neppure un grande esercito può dare salvezza.
18 Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme,
     su chi spera nel suo amore,
19 per liberarlo dalla morte
     e nutrirlo in tempo di fame.
20 L’anima nostra attende il Signore:
     egli è nostro aiuto e nostro scudo.
21 È in lui che gioisce il nostro cuore,
     nel suo santo nome noi confidiamo.
22 Su di noi sia il tuo amore, Signore,
     come da te noi speriamo.
GIOVANNI
I primi tre versetti di questo Salmo sono un grande invito alla lode di Dio, e preannunciano (v.3) che si tratta di un "canto nuovo". Contro tutti i pensieri e i progetti "vecchi" degli uomini, il Signore propone un volto nuovo e una nuova interpretazione della storia. Per questo anche questo canto - questo stesso Salmo! - è un canto nuovo. 
 

La Parola del Signore è il soggetto principale di questa preghiera. Osserviamo con attenzione il v.4: la Parola del Signore è retta, è giusta, è buona, e quindi (!!) ogni opera di questa Parola è coerente, è il frutto di questa buona parola. Questo è molto importante perché dice che tutto il creato porta in sé un'intenzione, una direzione che Dio vi ha posto nel suo atto creatore. Dunque, proclama il v.5, siccome il Signore "ama la giustizia e il diritto", la terra è "piena dell'amore del Signore". E' come quando Vincenzo Balzani ci spiega la faccenda del tè che sua moglie gli prepara: bollitura dell'acqua, reazione della polverina, temperature...tutto è un processo scientifico insito nella natura creata, ma la scienza non può da sola spiegare che il senso profondo di quello che bolle nel pentolino del tè è soprattutto l'amore della Carla per suo marito, e quindi l'affetto di un tè per dargli sollievo nella sua stanchezza. La preparazione del tè e l'amore della Carla per Vincenzo non devono essere scissi. Per questo la tradizione esegetica ebraica del v.7 vede in quelle acque del mare raccolte "come in un otre" un'allusione al passaggio del Mar Rosso nella liberazione degli ebrei dal dominio egiziano. Tutta la creazione deve quindi essere osservata e trattata, secondo il v.8, nel timor di Dio, cioè nella consapevolezza che tutto quello che esiste fa parte del suo disegno d'amore per l'umanità. Perché tutto viene da Lui (v.9).
 

Per questo c'è un "giudizio evangelico" sui disegni delle nazioni confrontati con "il disegno del Signore": così i vv.10-11. I vv.12-15 sono la meravigliosa proclamazione della signoria del Signore su tutta l'umanità: Egli ha plasmato il cuore di ogni uomo. In mezzo a tutta l'umanità c'è una nazione particolare, è il popolo di Dio, cui il Signore ha rivelato tutto questo per il bene dell'intera umanità: beata quella nazione! I vv.16-17 dicono quanto siano vani i disegni dei poteri mondani, che vogliono affermare la potenza dei potenti. I vv.18-19 proclamano la grande alternativa rispetto a questi imperi del mondo: chi teme Dio e spera nel suo amore conosce il grande progetto di Dio di liberare ogni uomo e donna della terra dal dominio della morte e di nutrirli con il pane vivo capace di saziare ogni fame!
 

Come era iniziato, il Salmo finisce con una nuova grande lode al Signore, piena di fiducia, di gioia e di speranza in Lui. 
Sal 34 (33) 
Sabato 19 febbraio 2011


1   Di Davide. Quando si finse pazzo in presenza di Abimèlec, tanto che questi lo scacciò ed egli se ne andò.
     Alef 
2   Benedirò il Signore in ogni tempo,
     sulla mia bocca sempre la sua lode.
     Bet 
3   Io mi glorio nel Signore:
     i poveri ascoltino e si rallegrino.
     Ghimel 
4   Magnificate con me il Signore,
     esaltiamo insieme il suo nome.
     Dalet 
5   Ho cercato il Signore: mi ha risposto
     e da ogni mia paura mi ha liberato.
     He 
6   Guardate a lui e sarete raggianti,
     i vostri volti non dovranno arrossire.
     Zain 
7   Questo povero grida e il Signore lo ascolta,
     lo salva da tutte le sue angosce.
     Het 
8   L’angelo del Signore si accampa
     attorno a quelli che lo temono, e li libera.
     Tet 
9   Gustate e vedete com’è buono il Signore;
     beato l’uomo che in lui si rifugia.
     Iod 
10 Temete il Signore, suoi santi:
     nulla manca a coloro che lo temono.
     Caf 
11 I leoni sono miseri e affamati,
     ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene.
     Lamed 
12 Venite, figli, ascoltatemi:
     vi insegnerò il timore del Signore.


     Mem 
13 Chi è l’uomo che desidera la vita
     e ama i giorni in cui vedere il bene?
     Nun 
14 Custodisci la lingua dal male,
     le labbra da parole di menzogna.
     Samec 

15 Sta’ lontano dal male e fa’ il bene,
     cerca e persegui la pace.
     Ain 

16 Gli occhi del Signore sui giusti,
     i suoi orecchi al loro grido di aiuto.
     Pe 

17 Il volto del Signore contro i malfattori,
     per eliminarne dalla terra il ricordo.
     Sade 
18 Gridano e il Signore li ascolta,
     li libera da tutte le loro angosce.
     Kof 

19 Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato,
     egli salva gli spiriti affranti.
     Res 

20 Molti sono i mali del giusto,
     ma da tutti lo libera il Signore.
     Sin 
21 Custodisce tutte le sue ossa:
     neppure uno sarà spezzato.
     Tau 

22 Il male fa morire il malvagio
     e chi odia il giusto sarà condannato.
23 Il Signore riscatta la vita dei suoi servi;
     non sarà condannato chi in lui si rifugia.

GIOVANNI
Ho avvertito in questo Salmo un grande invito da parte di Gesù a partecipare alla sua esperienza di salvezza e di amore. Lo ascolto come la comunicazione all'umanità della sua vicenda figliale e, nella seconda parte, come il suo insegnamento per una vita figliale guidata dal timor di Dio.
 

Questo è già evidente ai vv.2-3 dove il Salmista offre in modo particolare ai poveri la partecipazione alla sua lode e alla sua benedizione di Dio: "i poveri ascoltino e si rallegrino". E, al v.4, l'invito esplicito ad unirsi al suo "magnificat". Sembra che proprio perché anch'egli povero, possa veramente comunicare ai poveri la sua esperienza: "Ho cercato il Signore e mi ha risposto e da ogni paura mi ha liberato (v.5). Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire (v.6)". Tale è la via della salvezza dei poveri: gridano al Signore, Lui li ascolta e li salva (v.7). E' bellissima l'immagine dell'angelo del Signore che si accampa attorno a quelli che lo temono e li salva: penso che ognuno di noi abbia sperimentato la protezione di questo angelo, e magari di molti angeli, di molte persone mandate da Dio per proteggerlo. E altrettanto bello mi sembra l'invito a gustare e a vedere concretamente quanto sia buono il Signore. Ancora una volta, non una dottrina, ma una esperienza personale e profonda! Con un'altra risonanza del "magnificat", e cioè, al  v.11, il capovolgimento operato da Dio: i "leoni", cioè i potenti, ridotti a fame e miseria, in contrasto con la salvezza ricevuta dai poveri.
 

Nella seconda parte del Salmo, dal v.12, l'istruzione del Salmista ai suoi figli, cioè a quelli che gli sono intorno e gli sono affidati dalla paternità di Dio. E per noi, chiaramente, soprattutto Gesù, e coloro che di Gesù sono il segno forte nella nostra vita. Si può forse pensare che il "titolo" del suo insegnamento - e cioè "il timore del Signore" - comprenda tutto quello che verrà indicato nei versetti successivi. Così viene in qualche modo descritta ogni persona che, secondo il v.13, cerchi e desideri la vita buona. Custodire dal male ogni parola (v.14), scegliere il bene e non il male, cercando sempre la pace (v.15), essere veramente giusti, e quindi non con la pretesa di essere in grado di esserlo, ma invocandolo con grida di aiuto (v.16)...Questo grido il Signore lo ascolterà, eliminando il male (v.17) e liberando i suoi figli "da tutte le loro angosce" (v.18). La vita di questo umile giusto non è esente da prove: egli sperimenta la frantumazione del cuore e l'umiliazione dello spirito (v.19). Ma non ci sono limiti nell'opera di liberazione da parte del Signore (v.20). E qui un riferimento prezioso alla Passione di Gesù in Giovanni 19,36: "non gli sarà spezzato alcun osso". Tutto questo non è opera nostra, ma viene da Dio per chi in Lui si rifugia (v.23).
 

Sal 35 (34),1-14  
Lunedì 21 febbraio 2011


1   Di Davide.
     Signore, accusa chi mi accusa,
     combatti chi mi combatte.
2   Afferra scudo e corazza
     e sorgi in mio aiuto.
3   Impugna lancia e scure contro chi mi insegue;
     dimmi: «Sono io la tua salvezza».
4   Siano svergognati e confusi
     quanti attentano alla mia vita;
     retrocedano e siano umiliati
     quanti tramano la mia sventura.
5   Siano come pula al vento
     e l’angelo del Signore li disperda;
6   la loro strada sia buia e scivolosa
     quando l’angelo del Signore li insegue.
7   Poiché senza motivo mi hanno teso una rete,
     senza motivo mi hanno scavato una fossa.
8   Li colga una rovina improvvisa,


     li catturi la rete che hanno teso
     e nella rovina siano travolti.
9   Ma l’anima mia esulterà nel Signore
     e gioirà per la sua salvezza.
10 Tutte le mie ossa dicano:
     «Chi è come te, Signore,
     che liberi il povero dal più forte,
     il povero e il misero da chi li rapina?».
11 Sorgevano testimoni violenti,
     mi interrogavano su ciò che ignoravo,
12 mi rendevano male per bene:
     una desolazione per l’anima mia.
13 Ma io, quand’erano malati, vestivo di sacco,
     mi affliggevo col digiuno,
     la mia preghiera riecheggiava nel mio petto.
14 Accorrevo come per un amico, come per un mio fratello,
     mi prostravo nel dolore come in lutto per la madre.
GIOVANNI
Un bellissimo commento di S. Agostino a questo Salmo ci ricorda che il "salmista", cioè chi proclama la preghiera dei Salmi, è il Signore "totale", cioè sia quello che è nella gloria del cielo, sia quello che è con noi e in noi sulla terra. E' dunque Lui che ci visita e ci coinvolge nella sua preghiera al Padre. Ci invita ad accogliere lo straordinario regalo per il quale noi ci uniamo alla sua Parola e alla sua voce.
 

In questo Salmo il "nemico" è il traditore, quello con il quale abbiamo avuto un rapporto buono, e ora ci tradisce e in tanti modi ci insidia e ci colpisce. I vv.1-3 chiedono esplicitamente la partecipazione diretta di Dio in un frangente che coglie il salmista in tutta la sua debolezza. Chiede di poter ascoltare dal Signore: "Sono io la tua salvezza". Ricordiamo sempre che il paradigma essenziale dell'esistenza umana ha sempre tre protagonisti: l'uomo con tutta la sua povertà e debolezza; il "nemico" che è sempre più forte di lui; e il Signore che ama l'uomo e lo protegge e combatte per lui una battaglia che altrimenti sarebbe irrimediabilmente perduta.
 

Già le espressioni del v.4 "attentano alla mia vita" e " "tramano la mia sventura", alludono ad un'aggressione operata attraverso il tradimento, e questo è confermato esplicitamente al v.7, dove ascoltiamo che "senza motivo", cioè senza nessuna connessione logica con quello che si pensava e che era, "mi hanno teso una rete" e "mi hanno scavato una fossa", un tranello e una trappola. Ma, come hanno tramato, così vengano travolti dal loro stesso tranello: "li catturi la rete che hanno teso". Questo mi ricorda 1Corinti 2,8 dove si dice che se i dominatori di questo mondo avessero conosciuta "la sapienza della Croce", "non avrebbero crocifisso il Signore della gloria". La Croce che doveva essere la loro vittoria contro Gesù è diventata il principio della loro sconfitta.
 

Il Salmista ha fiducia nel suo Signore e già ora proclama la sua lode per quello che il Signore opererà per lui: "Chi è come te Signore che liberi il povero dal più forte, il povero e il misero da chi li rapina?" (v.10).
 

E ancora, ai vv.11-14, si descrive con ampi particolari  il drammatico contrasto tra quello che l'orante ha fatto per coloro che ora lo hanno tradito. Essi sono ora testimoni violenti e insidiosi, che rendono "male per bene" (v.12). Eppure, "quando erano malati", il salmista si era vestito di sacco condividendone la prova con il digiuno e la preghiera, e accorrendo in loro aiuto "come per un amico...per un fratello" (v.14), condividendone il dolore "come in lutto per la madre"!
Sal 35 (34),15-28 
Martedì 22 febbraio 2011


15 Ma essi godono della mia caduta, si radunano,
     si radunano contro di me per colpirmi di sorpresa.
     Mi dilaniano di continuo,
16 mi mettono alla prova, mi coprono di scherni;
     contro di me digrignano i loro denti.
17 Fino a quando, Signore, starai a guardare?
     Libera la mia vita dalla loro violenza,
     dalle zanne dei leoni l’unico mio bene.
18 Ti renderò grazie nella grande assemblea,
     ti loderò in mezzo a un popolo numeroso.
19 Non esultino su di me i nemici bugiardi,
     non strizzino l’occhio quelli che, senza motivo, mi odiano.
20 Poiché essi non parlano di pace;
     contro gente pacifica tramano inganni.
21 Spalancano contro di me la loro bocca;
     dicono: «Bene! I nostri occhi hanno visto!».
22 Signore, tu hai visto, non tacere;
     Signore, da me non stare lontano.


23 Déstati, svégliati per il mio giudizio,
     per la mia causa, mio Dio e Signore!
24 Giudicami secondo la tua giustizia, Signore, mio Dio,
     perché di me non debbano gioire.
25 Non pensino in cuor loro: «È ciò che volevamo!».
     Non dicano: «Lo abbiamo divorato!».
26 Sia svergognato e confuso chi gode della mia rovina,
     sia coperto di vergogna e disonore chi mi insulta.
27 Esulti e gioisca chi ama il mio diritto,
     dica sempre: «Grande è il Signore,
     che vuole la pace del suo servo».
28 La mia lingua mediterà la tua giustizia,
     canterà la tua lode per sempre.
GIOVANNI
Questo mi suggerisce oggi la preghiera di questo salmo e con questo salmo: che dono è la fede! Come è facile e rischioso stravolgerne il senso profondo! Tutto questo è provocato in me dalla densità e dalla drammaticità delle parole che in questa seconda parte del Salmo descrivono la situazione negativa che il salmista subisce o che teme. Tutta questa negatività della vita egli può consegnarla ad un "tu" che lo conosce, e che egli pure, magari molto vagamente, conosce! Questo "tu" è Dio.
 

Il non credente - e quindi pure il "non credente" che è anche in ciascuno di noi come dubbio, come fragilità della nostra fede, come negazione della fede..., perché il credente è incessantemente esposto alla non-fede - questo non credente vive in una condizione che provo a ricordare con voi, pur scusandomi della superficialità e della banalità dei miei pensieri. Il non credente pensa di essere solo davanti alla sua vita. Addirittura, solo davanti al suo "destino". Quindi quello che è bello e buono è conquista sua, e magari anche merito di qualcuno che gli vuole bene. Ma questo "bello e buono" della sua vita è continuamente esposto all'insidia e all'assalto del "male". Perché questo "male" esiste anche per il non credente! Molto male lo si può attribuire  a qualcuno...ma alla fine siamo confrontati con un "Male" più grande di noi che nessuna forza nostra o di altri può fermare. Ebbene, il non credente - quello che è anche in noi...- di fronte al Male è solo! Non c'è Qualcuno cui dire, come ascoltiamo dal Salmo: "Fino a quando, Signore, starai a guardare? Libera la mia vita dalla loro violenza..." (v.17). E poi: "Ti renderò grazie nella grande assemblea, ti loderò in mezzo a un popolo numeroso" (v.18). E ancora: "Signore, tu hai visto, non tacere; Signore, da me non stare lontano" (v.22), e ancora i vv.23-24. E infine, ai vv.27-28: "Grande è il Signore, che vuole la pace del suo servo. La mia lingua mediterà la tua giustizia, canterà la tua lode per sempre".
 

Pur nella nostra poca fede, noi abbiamo questo Dio come supremo interlocutore della nostra vita: Lui che ci parla di Sé e di noi. Lui che ci rivela profondità del nostro essere e i misteri della vita che non potremmo da soli neppure sfiorare. Lui che incessantemente ci restituisce al perdono e alla pace. Lui che ci consente di adirarci con Lui fino a bestemmiarlo, e viene a visitarci anche quando non lo aspettiamo e neppure lo vogliamo....Lui cui possiamo parlare. Lui che preghiamo.
 

E' tremendo pensare a come rischiamo noi "credenti" di deviarne questo volto, facendo di Lui, solo o quasi solo, un giudice della vita, un legislatore severo, e quindi un pericolo, o addirittura un'angoscia. Mai abbastanza, Signore, ti diciamo che sei buono e che infinita è la tua misericordia. Mai abbastanza abbiamo affetto e compassione per il nostro fratello che ci dice di non credere. Mai siamo abbastanza delicati con lui che deve camminare da solo. Non abbiamo idea di quale sia il baratro lungo il quale cammina. O meglio, abbiamo questa idea, perché anche noi dobbiamo spesso camminare sul ciglio del baratro. Ma anche allora possiamo gridare "Dio, vieni a salvarmi. Signore, vieni presto in mio aiuto".
Sal 36 (35) 
Mercoledì 23 febbraio 2011

1   Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore. 
2   Oracolo del peccato nel cuore del malvagio:
     non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi;
3   perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi,
     nel non trovare la sua colpa e odiarla.
4   Le sue parole sono cattiveria e inganno,
     rifiuta di capire, di compiere il bene.
5   Trama cattiveria nel suo letto,
     si ostina su vie non buone,
     non respinge il male.
6   Signore, il tuo amore è nel cielo,
     la tua fedeltà fino alle nubi,
7   la tua giustizia è come le più alte montagne,
     il tuo giudizio come l’abisso profondo:
     uomini e bestie tu salvi, Signore.

8   Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio!
     Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali,
9   si saziano dell’abbondanza della tua casa:
     tu li disseti al torrente delle tue delizie.
10 È in te la sorgente della vita,
     alla tua luce vediamo la luce.
11 Riversa il tuo amore su chi ti riconosce,
     la tua giustizia sui retti di cuore.
12 Non mi raggiunga il piede dei superbi
     e non mi scacci la mano dei malvagi.
13 Ecco, sono caduti i malfattori:
     abbattuti, non possono rialzarsi.

GIOVANNI
Si possono distinguere nel Salmo tre parti: il terribile dominio del male sul cuore dell'uomo (vv.2-5); l'immenso orizzonte dell'amore di Dio per l'umanità (vv.6-11); la preghiera del Salmista che chiede al Signore di essere custodito dal male, definitivamente atterrato dall'amore (vv.12-13)
 

Mi sembra interessante la versione del v.2, che rispetto alla precedente - "nel cuore dell'empio parla il peccato" - dice come il peccato possa dominare il cuore umano che più che esserne colpevole ne è vittima, prigioniero: il peccatore è prigioniero del peccato che abita nel suo cuore come "oracolo", cioè come unica fonte di ispirazione e di azione! Per questo, dice il v.3, è del tutto illusorio pensare che il peccatore possa "trovare la sua colpa e odiarla". La parola che lo domina è cattiveria e inganno. Il suo progetto e la strada che percorre sono irrimediabilmente non buoni e dominati dal male (vv.4-5).
 

Di fronte e contro a tutto questo sta l'orizzonte sconfinato del bene e dell'amore di Dio. Tre volte compare il termine amore, che alla lettera sarebbe "misericordia", ai vv.6.8.11. Le vette e gli abissi del creato sono l'immagine dell'immensità di tale amore, che salva tutte le creature: "uomini e bestie tu salvi, Signore" (v.7), per cui "si rifugiano gli uomini all'ombra delle tue ali, si saziano dell'abbondanza della tua casa, tu li disseti al torrente delle tue delizie" (vv.8-9). Ed ecco il v.10, cuore di tutta questa preghiera: "E' in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce". Come il peccato è "oracolo" del peccatore, Il Signore è la sorgente e la luce della vita di chi viene da Lui salvato, dissetato e illuminato. Alla sua luce tutto diventa luminoso!
 

Ma questo non è conquista e possesso dell'uomo che non in se stesso può confidare, ma solo nel Signore. Solo la sua comunione con Dio ci può custodire nella sua luminosa fonte.
Sal 37 (36),1-20 
Giovedì 24 febbraio 2011


1   Di Davide.
     Alef 
     Non irritarti a causa dei malvagi,
     non invidiare i malfattori.
2   Come l’erba presto appassiranno;
     come il verde del prato avvizziranno.
     Bet 
3   Confida nel Signore e fa’ il bene:
     abiterai la terra e vi pascolerai con sicurezza.
4   Cerca la gioia nel Signore:
     esaudirà i desideri del tuo cuore.
     Ghimel 
5   Affida al Signore la tua via,
     confida in lui ed egli agirà:
6   farà brillare come luce la tua giustizia,
     il tuo diritto come il mezzogiorno.
     Dalet 
7   Sta’ in silenzio davanti al Signore e spera in lui;
     non irritarti per chi ha successo,
     per l’uomo che trama insidie.
     He 
8   Desisti dall’ira e deponi lo sdegno,
     non irritarti: non ne verrebbe che male;
9   perché i malvagi saranno eliminati,
     ma chi spera nel Signore avrà in eredità la terra.
     Vau 
10 Ancora un poco e il malvagio scompare:
     cerchi il suo posto, ma lui non c’è più.


11 I poveri invece avranno in eredità la terra
     e godranno di una grande pace.
     Zain 
12 Il malvagio trama contro il giusto,
     contro di lui digrigna i denti.
13 Ma il Signore ride di lui,
     perché vede arrivare il suo giorno.
     Het 
14 I malvagi sfoderano la spada e tendono l’arco
     per abbattere il povero e il misero,
     per uccidere chi cammina onestamente.
15 Ma la loro spada penetrerà nel loro cuore
     e i loro archi saranno spezzati.
     Tet 
16 È meglio il poco del giusto
     che la grande abbondanza dei malvagi;
17 le braccia dei malvagi saranno spezzate,
     ma il Signore è il sostegno dei giusti.
     Iod 
18 Il Signore conosce i giorni degli uomini integri:
     la loro eredità durerà per sempre.
19 Non si vergogneranno nel tempo della sventura
     e nei giorni di carestia saranno saziati.
     Caf 
20 I malvagi infatti periranno,
     i nemici del Signore svaniranno;
     come lo splendore dei prati,
     in fumo svaniranno.

GIOVANNI
L'impostazione del Salmo non è tanto la descrizione delle due diverse condizioni del giusto e del malvagio, ma è tutto una parola di sapienza e di consolazione che Dio riserva al giusto povero, per aiutarlo a vivere nella pace, senza farsi tentare verso atteggiamenti rissosi nei confronti del malvagio.
 

I vv.1-2 sono in questo senso molto significativi, e rappresentano una specie di sintesi di tutto il contenuto e del fine delle parole che Dio rivolge ai poveri e ai giusti: Non bisogna irritarsi contro i malvagi, perché in breve la loro arrogante vita finirà. E il v.3 si può considerare il "titolo" di tutto l'insegnamento riservato ai giusti: bisogna confidare nel Signore e fare il bene! In questo è già contenuto e manifesto il volto della vita buona e nella pace.
 

Sembra quasi che si voglia "distrarre" il giusto dalla tentazione di lasciarsi assorbire dal confronto con il peccatore ricco, invitando il povero ad avere come suo vero interlocutore solo il Signore: "Cerca la gioia nel Signore...affida al Signore la tua via, confida in lui ed egli agirà: farà brillare come luce la tua giustizia...sta' in silenzio davanti al Signore e spera in lui" (vv.4-7). E quindi, ecco l'invito a non caricarsi di sentimenti negativi verso il malvagio: "...non irritarti...desisti dall'ira e deponi lo sdegno..non irritarti: non ne verrebbe che male". Dunque, non un conflitto diretto, quanto piuttosto un atteggiamento del tutto alternativo: "…perché i malvagi saranno eliminati, ma chi spera nel Signore avrà in eredità la terra" (v.9). E così pure i vv.10-11.
 

Tutto questo contrasta con l'esplicito attacco aggressivo da parte del malvagio contro il giusto. Questo malvagio "trama contro il giusto, contro di lui digrigna i denti" (v.12). "I malvagi sfoderano la spada e tendono l'arco" contro il povero, come ascoltiamo dal v.14, ma la loro violenza si ritorcerà contro loro stessi (v.15). Il giusto dunque sia contento del suo poco (v.16).
 

L'elezione divina è indubitabile: "Il Signore conosce i giorni degli uomini integri: la loro eredità durerà per sempre" (v19), pur in mezzo a tante prove.
Sal 37 (36),21-40 
Venerdì 25 febbraio 2011

     Lamed 

21 Il malvagio prende in prestito e non restituisce,
     ma il giusto ha compassione e dà in dono.
22 Quelli che sono benedetti dal Signore avranno in eredità la terra,
     ma quelli che sono da lui maledetti saranno eliminati.
     Mem 
23 Il Signore rende sicuri i passi dell’uomo
     e si compiace della sua via.
24 Se egli cade, non rimane a terra,
     perché il Signore sostiene la sua mano.
     Nun 
25 Sono stato fanciullo e ora sono vecchio:
     non ho mai visto il giusto abbandonato
     né i suoi figli mendicare il pane;
26 ogni giorno egli ha compassione e dà in prestito,
     e la sua stirpe sarà benedetta.
     Samec 
27 Sta’ lontano dal male e fa’ il bene
     e avrai sempre una casa.
28 Perché il Signore ama il diritto
     e non abbandona i suoi fedeli.
     Ain
     Gli ingiusti saranno distrutti per sempre
     e la stirpe dei malvagi sarà eliminata.
29 I giusti avranno in eredità la terra
     e vi abiteranno per sempre.
     Pe 
30 La bocca del giusto medita la sapienza
     e la sua lingua esprime il diritto;


31 la legge del suo Dio è nel suo cuore:
     i suoi passi non vacilleranno.
     Sade 
32 Il malvagio spia il giusto
     e cerca di farlo morire.
33 Ma il Signore non lo abbandona alla sua mano,
     nel giudizio non lo lascia condannare.
     Kof 
34 Spera nel Signore e custodisci la sua via:
     egli t’innalzerà perché tu erediti la terra;
     tu vedrai eliminati i malvagi.
     Res 
35 Ho visto un malvagio trionfante,
     gagliardo come cedro verdeggiante;
36 sono ripassato ed ecco non c’era più,
     l’ho cercato e non si è più trovato.
     Sin 
37 Osserva l’integro, guarda l’uomo retto:
     perché avrà una discendenza l’uomo di pace.
38 Ma i peccatori tutti insieme saranno eliminati,
     la discendenza dei malvagi sarà sterminata.
     Tau 
39 La salvezza dei giusti viene dal Signore:
     nel tempo dell’angoscia è loro fortezza.
40 Il Signore li aiuta e li libera,
     li libera dai malvagi e li salva,
     perché in lui si sono rifugiati. 

GIOVANNI
Cose ascoltate in questi giorni mi invitano a ricordare quello che per noi è essenziale considerare circa la Bibbia, la Santa Scrittura: tutto quello che qui noi ascoltiamo è Parola di Dio. Non si può dire che la Bibbia "è" la Parola di Dio, perché la Parola di Dio è l'evento nel quale noi ascoltiamo con fede questa Parola. Parola di Dio non è una parola stampata, ma è la Parola proclamata e ascoltata con fede. Il cardinale Martini dice che la Scrittura è la registrazione della Parola. E tutte le parole scritte nella Bibbia sono Parola di Dio. Ho sentito dire che questo è "fondamentalismo". Questa è una pazzia! E come del resto potremmo capire quale parola è Parola di Dio e quale non lo è? Invece per noi ogni Parola della scrittura è Parola di Dio, che noi accogliamo alla luce e nell'interpretazione che ogni Parola della Scrittura riceve dall'ascolto, dall'interpretazione e dall'obbedienza che della Parola noi cogliamo da Gesù! Perdonate questa lunga digressione, ma sono stupito dolorosamente per come si possa deviare da questi dati della grande tradizione cristiana. Noi quindi siamo consenzienti con i nostri fratelli ebrei che accolgono ogni parola della Bibbia ebraica come Parola di Dio. E riceviamo ognuna di queste Parole alla luce di Gesù.
Nella seconda parte del Salmo 36 che oggi il Signore dona alla nostra preghiera e alla nostra vita, possiamo notare tre modalità: la maggior parte dei versetti sono l'annuncio diretto della Parola; alcuni altri versetti dicono l'esperienza personale del Salmista, come ad esempio i vv.25 e 35: "Sono stato fanciullo ed ora sono vecchio...Ho visto un malvagio trionfante..."; e altri versetti ancora sono esortazione del Salmista a chi ascolta questa Parola, come ad esempio i vv.27, 34 e 37: "Sta lontano dal male…Spera nel Signore...Osserva l'integro, guarda l'uomo retto...".

Ciascuno di noi conosce e sperimenta in se stesso sia la cattiveria del peccatore, sia, per dono di Dio, la bontà del giusto. Ciascuno di noi è testimone di come per grazia di Dio l'empio che è in noi venga distrutto, e come sia esaltata in noi la vita nuova del credente. Questo ascolto della Parola alla luce di Gesù e della sua Pasqua ci consente di accogliere ogni Parola del nostro Salmo e di vedere come essa si illumini e si compia nella Persona di Gesù, e di sperimentare come questa Parola sia regalata alla nostra persona e alla nostra vita nella luce e nella potenza liberante e salvatrice di Gesù e della sua Croce. In questo modo tutto sarà chiaro e semplice. E se qualche parola rimanesse in noi oscura, noi l'appoggeremo alla Persona di Gesù pregando e chiedendogli di illuminarla. Tutto questo deve infine tener conto che solo quando "vedremo Gesù come Egli è", ogni Parola di Dio sarà pienamente luminosa. E questa "progressione" dell'illuminarsi della Parola accompagna la nostra stessa vita: parole che anni fa mi erano ardue da cogliere e da accogliere, oggi sono semplici dentro di me! Non perché io vi sia fedele, ma perché lo Spirito del Signore opera in noi! E ci sono in me ancora molti ostacoli e molte ombre, anche perché la mia mancanza di carità, di castità e di umiltà, pone ostacolo alla Parola di Dio che, invece, nei piccoli, nei poveri, negli umili e nei miti trova facile accesso.

Allora, per oggi, mi fermo qui. E vi propongo di ascoltare la Parola che oggi riceviamo in dono, senza il quotidiano accompagnamento delle mie povere spiegazioni, ma cercando di coglierle, ciascuno di noi, nella luce di Gesù. Quindi, come già ci siamo detti, chiedendo anche oggi a Gesù di essere Lui a proclamarle a noi per noi. Ascoltandole in Lui e da Lui, ogni Parola - o quasi! - scenderà semplice e luminosa nel nostro cuore. E ci illuminerà, sia per quello che riguarda la nostra stessa persona e la nostra storia, sia per quello che riguarda la storia travagliata delle chiese e delle nazioni, in questi giorni così drammaticamente rappresentata dagli eventi tragici dell'Africa settentrionale.
Sal 38 (37) 
Sabato 26 febbraio 2011


1   Salmo. Di Davide. Per fare memoria.
2   Signore, non punirmi nella tua collera,
     non castigarmi nel tuo furore.
3   Le tue frecce mi hanno trafitto,
     la tua mano mi schiaccia.
4   Per il tuo sdegno, nella mia carne non c’è nulla di sano,
     nulla è intatto nelle mie ossa per il mio peccato.
5   Le mie colpe hanno superato il mio capo,
     sono un carico per me troppo pesante.
6   Fetide e purulente sono le mie piaghe
     a causa della mia stoltezza.
7   Sono tutto curvo e accasciato,
     triste mi aggiro tutto il giorno.
8   Sono tutti infiammati i miei fianchi,
     nella mia carne non c’è più nulla di sano.
9   Sfinito e avvilito all’estremo,
     ruggisco per il fremito del mio cuore.
10 Signore, è davanti a te ogni mio desiderio
     e il mio gemito non ti è nascosto.
11 Palpita il mio cuore, le forze mi abbandonano,
     non mi resta neppure la luce degli occhi.
12 I miei amici e i miei compagni
     si scostano dalle mie piaghe,
     i miei vicini stanno a distanza.
13 Tendono agguati quelli che attentano alla mia vita,
     quelli che cercano la mia rovina tramano insidie
     e tutto il giorno studiano inganni.
14 Io come un sordo non ascolto
     e come un muto non apro la bocca;
15 sono come un uomo che non sente
     e non vuole rispondere.
16 Perché io attendo te, Signore;
     tu risponderai, Signore, mio Dio.
17 Avevo detto: «Non ridano di me!
     Quando il mio piede vacilla,
     non si facciano grandi su di me!».
18 Ecco, io sto per cadere
     e ho sempre dinanzi la mia pena.
19 Ecco, io confesso la mia colpa,
     sono in ansia per il mio peccato.
20 I miei nemici sono vivi e forti,
     troppi mi odiano senza motivo:
21 mi rendono male per bene,
     mi accusano perché cerco il bene.
22 Non abbandonarmi, Signore,
     Dio mio, da me non stare lontano;
23 vieni presto in mio aiuto,
     Signore, mia salvezza.
GIOVANNI
Diversamente da  come sembrano suggerire alcune note delle bibbie, mi sembra che la Parola che oggi riceviamo dalla bontà del Signore descriva la condizione del peccatore. E fin dall'inizio questa meravigliosa preghiera celebra il dono supremo della fede. Il peccatore credente (capisco che l'espressione rischia di sembrare grottesca!) fin da subito si trova nella condizione privilegiata di avere davanti a se il "Tu" di Dio: "Signore, non punirmi nella tua collera...". Dunque non è solo davanti alla ferita della sua coscienza! Quanto è preziosa l'affermazione lapidaria del Salmo 50(51),6: "Contro di te, contro te solo ho peccato". Ogni peccato è contro Dio. Questo ne accentua la gravità e il peso nella coscienza e nella vita del credente, ma, come vediamo in questo salmo, quale dono è il potere e il dovere "fare i conti" non con la propria solitudine o, come vedremo, con i propri "nemici", ma con Dio, e solo con Dio!
 

I vv.2-9 sono descrizione drammatica della condizione del peccatore nei confronti di Dio: "Le tue frecce mi hanno trafitto, la tua mano mi schiaccia" (v.3); "Per il tuo sdegno, nella mia carne non c'è nulla di sano..." (v.4). La ferita della coscienza e del cuore coinvolge tutta la persona del peccatore, non solo nello spirito ma anche nel corpo e nella mente: "...nella mia carne non c'è più nulla di sano" (v.7). Ma, appunto, tutto questo il peccatore lo mette davanti a Dio: "Signore, è davanti a te ogni mio desiderio e il mio gemito non ti è nascosto" (v.10).
 

Al v.12 si aggiunge alla ferita del peccatore, il suo abbandono da parte degli amici, dei compagni e dei vicini. E' la solitudine del peccatore, quella che Gesù assume nella sua Passione! Ma il dramma e il pericolo più gravi sono quelli descritti al v.13, e cioè l'assalto dei nemici, cioè di coloro che "attentano alla mia vita...cercano la mia rovina...tutto il giorno studiano inganni". Chi sono questi nemici? Sono il Signore del Male e della Morte, sono gli spiriti del male che trovo nel mio stesso cuore. Perché il fine del Maligno non è solo e tanto quello di farmi precipitare nel peccato, ma ben più, di servirsi del mio peccato per spezzare il mio rapporto con il Signore! Tale è la rovina che essi cercano per me, e gli inganni che lo spirito del male studia ogni giorno contro di me. E qui sta il culmine della lotta contro il male, che è lotta per difendere la mia comunione con Dio in mezzo al dramma del mio peccato e della mia coscienza ferita. Proprio qui devo cercare e trovare il Signore della misericordia.
 

Per questo, "Io come un sordo non ascolto e come un muto non apro la bocca; sono come un uomo che non sente e non vuole rispondere" (vv.14-15)! Ricordiamo il silenzio di Gesù nei passaggi più drammatici dell'assurdo processo che deve subire! In modo meraviglioso il v.16 intreccia questo silenzio con l'affermazione che "…io attendo te, Signore; tu risponderai, Signore mio Dio". E' bellissima questa consegna al Signore della risposta a chi, attraverso il dramma dei nostri peccati, insidia la nostra comunione con Lui! Così, il vero problema non sembra più essere quello del mio peccato, ma quello della mia comunione con il Signore. I vv.22-23 si appellano quindi con forza alla bontà misericordiosa di Dio: "Non abbandonarmi…non stare lontano…vieni presto in mio aiuto".
Sal 39 (38) 
Lunedì 28 febbraio 2011


1   Al maestro del coro. A Iedutùn. Salmo. Di Davide.
2   Ho detto: «Vigilerò sulla mia condotta
     per non peccare con la mia lingua;
     metterò il morso alla mia bocca
     finché ho davanti il malvagio».
3   Ammutolito, in silenzio,
     tacevo, ma a nulla serviva,
     e più acuta si faceva la mia sofferenza.
4   Mi ardeva il cuore nel petto;
     al ripensarci è divampato il fuoco.
     Allora ho lasciato parlare la mia lingua:
5   «Fammi conoscere, Signore, la mia fine,
     quale sia la misura dei miei giorni,
     e saprò quanto fragile io sono».
6   Ecco, di pochi palmi hai fatto i miei giorni,
     è un nulla per te la durata della mia vita.
     Sì, è solo un soffio ogni uomo che vive.
7   Sì, è come un’ombra l’uomo che passa.
     Sì, come un soffio si affanna,
     accumula e non sa chi raccolga.

8   Ora, che potrei attendere, Signore?

     È in te la mia speranza.
9   Liberami da tutte le mie iniquità,
     non fare di me lo scherno dello stolto.
10 Ammutolito, non apro bocca,
     perché sei tu che agisci.
11 Allontana da me i tuoi colpi:
     sono distrutto sotto il peso della tua mano.
12 Castigando le sue colpe
     tu correggi l’uomo,
     corrodi come un tarlo i suoi tesori.
     Sì, ogni uomo non è che un soffio.
13 Ascolta la mia preghiera, Signore,
     porgi l’orecchio al mio grido,
     non essere sordo alle mie lacrime,
     perché presso di te io sono forestiero,
     ospite come tutti i miei padri.
14 Distogli da me il tuo sguardo:
     che io possa respirare,
     prima che me ne vada
     e di me non resti più nulla.
GIOVANNI
Ci troviamo davanti alla rivelazione-interpretazione del senso profondo della nostra vita. Il testo è piuttosto complesso, e bisogna talvolta arrivare a decidere quale significato attribuire alle parole e alle frasi. Così mi sembra un possibile significato dei vv.1-4: percepisco chiaramente la presenza e l'aggressività del Male nella mia vita, e quindi del male che può investirmi e dominarmi per poi manifestarsi con le mie parole, e forse addirittura con quella"parola" che sono la mia stessa persona e la mia vita. Per questo, "ammutolito, in silenzio, tacevo"; e qui le versione italiana rende con "ma a nulla serviva", quello che potrebbe essere forse, più direttamente "lontano dal bene": cioè, contengo nel silenzio la mia vita, metto "il morso alla mia bocca" (v.2), finché ho davanti il malvagio, finché quindi sono esposto a quel male che incombe su di me per dominarmi. Ma, così facendo, resto lontano anche dal bene! "E più acuta si faceva la mia sofferenza" ascoltiamo dal v.3. Questa chiusura di me per evitare di essere dominato e condotto dal male diventa insopportabile: "Mi ardeva il cuore nel petto; al ripensarci è divampato il fuoco" (v.4). E perché questo? Perché quell'autoreclusione nel silenzio è come un chiudersi nella propria morte!
Allora, "ho lasciato parlare la mia lingua"! Rinunciando a quella forzata e disperata chiusura, mi rivolgo a Dio: "Fammi conoscere, Signore, la mia  fine, quale sia la misura dei miei giorni" (v.5). E questo mi rende consapevole della fragilità e della assoluta inconsistenza della mia vita: "di pochi palmi…un nulla per te la durata della mia vita…solo un soffio… un'ombra...come un soffio si affanna, accumula e non sa chi raccolga" (vv.6-7).
Ma proprio la rivelazione della mia radicale pochezza diventa principio e fonte di una nuova speranza, di un nuovo senso della vita: "E' in Te la mia speranza. Liberami da tutte le mie iniquità, non fare di me lo scherno dello stolto" (v.9). Ed ecco allora il nuovo volto del silenzio! Non più una chiusura angosciata, ma "…non apro bocca, perché sei Tu che agisci". La correzione divina è severa. Il giudizio evangelico sulla mia vita è molto duro, ma ormai è dentro la comunione con il Signore che mi salva, che mi ama e vuole il mio bene. La vanità stessa della vita umana non è più disperata solitudine, ma luce di preghiera: "Ascolta la mia preghiera, Signore, non essere sordo alle mie lacrime" (v.13). E di questo versetto è bellissimo il commento di S. Agostino, quando dice in che senso "presso di Te sono forestiero". Sono "presso di Te", perché da Te illuminato e condotto, e contemporaneamente sono "forestiero", perché non sono ancora arrivato a Casa! Sono "ospite" come lo sono stati i miei padri nel loro esodo dalla schiavitù alla Terra Promessa.

Gesù mi rivela che davanti a me sta la Croce. Ne ho paura. Il v.14 è preghiera di non essere sopraffatti da questo, perché tale è la strada della pienezza della vita. Ma la mia fede è fragile. La mia fede è continuamente affacciata sul nulla: "…che io possa respirare, prima che me ne vada e di me non resti più nulla". Sia questo "nulla" il luogo dove mi conduce e mi aspetta il mio Salvatore, Lui che vi è entrato per trarne fuori ogni uomo e ogni donna della terra.
Sal 40 (39) 
Martedì 1 marzo 2011


1   Al maestro del coro. Di Davide. Salmo.
2   Ho sperato, ho sperato nel Signore,
     ed egli su di me si è chinato,
     ha dato ascolto al mio grido.
3   Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose,
     dal fango della palude;
     ha stabilito i miei piedi sulla roccia,
     ha reso sicuri i miei passi.
4   Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo,
     una lode al nostro Dio.
     Molti vedranno e avranno timore
     e confideranno nel Signore.
5   Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore
     e non si volge verso chi segue gli idoli
     né verso chi segue la menzogna.
6   Quante meraviglie hai fatto,
     tu, Signore, mio Dio,
     quanti progetti in nostro favore:
     nessuno a te si può paragonare!
     Se li voglio annunciare e proclamare,
     sono troppi per essere contati.
7   Sacrificio e offerta non gradisci,
     gli orecchi mi hai aperto,
     non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato.
8   Allora ho detto: «Ecco, io vengo.
     Nel rotolo del libro su di me è scritto
9   di fare la tua volontà:
     mio Dio, questo io desidero;
     la tua legge è nel mio intimo».


10 Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea;
     vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai.
11 Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore,
     la tua verità e la tua salvezza ho proclamato.
     Non ho celato il tuo amore
     e la tua fedeltà alla grande assemblea.
12 Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia;
     il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre,
13 perché mi circondano mali senza numero,
     le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere:
     sono più dei capelli del mio capo,
     il mio cuore viene meno.
14 Dégnati, Signore, di liberarmi;
     Signore, vieni presto in mio aiuto.
15 Siano svergognati e confusi
     quanti cercano di togliermi la vita.
     Retrocedano, coperti d’infamia,
     quanti godono della mia rovina.
16 Se ne tornino indietro pieni di vergogna
     quelli che mi dicono: «Ti sta bene!».
17 Esultino e gioiscano in te
     quelli che ti cercano;
     dicano sempre: «Il Signore è grande!»
     quelli che amano la tua salvezza.
18 Ma io sono povero e bisognoso:
     di me ha cura il Signore.
     Tu sei mio aiuto e mio liberatore:
     mio Dio, non tardare.
GIOVANNI
Questa è una preghiera che veramente raccoglie in sé tutto il mistero della salvezza, e della comunione d'amore che nella vita nuova caratterizza l'orientamento di tutta la vita del credente, cioè di colui che è stato salvato e fa di tutta la sua esistenza una risposta radicale al dono di Dio. Le note delle bibbie sottolineano la diversità tra la prima parte del Salmo (vv.2-11) e la seconda (vv.12-18) che ha parole che ritornano nel Salmo 69(70). Credo però importante per noi tenere strettamente collegate le due parti, per un motivo semplice e irrinunciabile, e cioè che chi è stato salvato e vive in pienezza la vita nuova, non per questo è esente dalle prove dell'esistenza. Anzi, in termini più profondi continua a sperimentare il bisogno di essere salvato sia dal suo peccato, sia da situazioni ed eventi dai quali solo il Signore lo può salvare.
 

I primi sei versetti sono appunto la memoria di quanto Dio ha operato per il Salmista, e di quale luminosità sia ora la vita di quest'ultimo. E' notevole l'espressione scelta dalla nuova versione italiana, che al v.5 sottolinea come l'uomo "che ha posto la sua fiducia nel Signore, non si volge verso chi segue gli idoli", cioè è profondamente attento a non lasciarsi trascinare, magari dalla sua stessa esperienza di salvezza, ad adorare  qualcosa che non è Dio, ma che magari ne è una manifestazione, o una via, o un umile servizio…
 

I vv.7-9, di grande rilievo, dicono la "risposta" del credente all'azione salvifica di Dio e alla vita nuova che gli ha donato. Si delinea qui il superamento, ma meglio si deve dire, il pieno adempimento del volto autentico degli antichi sacrifici prescritti dalla Legge. Essi sono sempre stati richiamati alla loro autenticità, quando la profezia ha ricordato ad Israele che i sacrifici sono graditi al Signore se e perché esprimono l'atteggiamento profondo del cuore dell'offerente; altrimenti sono pura esteriorità e addirittura ipocrisia. Qui si dice che i sacrifici antichi diventano ora l'offerta profonda che l'offerente fa di se stesso: "Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: ecco, io vengo..." Offerente e offerta sono una cosa sola! E' di assoluta importanza il testo di Ebrei 10,1-10, dove tutto questo viene riferito a Gesù e al suo sacrificio d'amore, anche per la variazione importante del testo greco di questo Salmo, che sostituisce l'espressione "gli orecchi mi hai aperto" con  "un corpo mi hai preparato", appunto quel corpo che il Figlio offre al Padre per la nostra salvezza. E ciò come suprema obbedienza al Padre che gli chiede questo sacrificio d'amore (vv.8-9). E' quello che Gesù è venuto ad annunciare e a compiere nella grande assemblea di Israele e di tutte le genti (vv.10-11).
 

Per questo, i vv.12-18 possono diventare la nostra preghiera per domandare che anche noi, liberati dai nostri peccati e salvati dalla misericordia divina, possiamo essere partecipi dell'offerta d'amore di Gesù. "Io sono povero e bisognoso", ma "di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare" (v.18).
Sal 41 (40) 
Mercoledì 2 marzo 2011

1   Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.
2   Beato l’uomo che ha cura del debole:
     nel giorno della sventura il Signore lo libera.
3   Il Signore veglierà su di lui,
     lo farà vivere beato sulla terra,
     non lo abbandonerà in preda ai nemici.
4   Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore;
     tu lo assisti quando giace ammalato.
5   Io ho detto: «Pietà di me, Signore,
     guariscimi: contro di te ho peccato».
6   I miei nemici mi augurano il male:
     «Quando morirà e perirà il suo nome?».
7   Chi viene a visitarmi dice il falso,
     il suo cuore cova cattiveria
     e, uscito fuori, sparla.

8   Tutti insieme, quelli che mi odiano
     contro di me tramano malefìci,
     hanno per me pensieri maligni:
9   «Lo ha colpito una malattia infernale;
     dal letto dove è steso non potrà più rialzarsi».
10 Anche l’amico in cui confidavo,
     che con me divideva il pane,
     contro di me alza il suo piede.
11 Ma tu, Signore, abbi pietà, rialzami,
     che io li possa ripagare.
12 Da questo saprò che tu mi vuoi bene:
     se non trionfa su di me il mio nemico.
13 Per la mia integrità tu mi sostieni
     e mi fai stare alla tua presenza per sempre.
14 Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele,
     da sempre e per sempre. Amen, amen.
GIOVANNI
Sono spiacevolmente sorpreso che nessuna delle nostre bibbie metta in nota almeno una perplessità circa la traduzione italiana del v.2. Infatti tutte le versioni originali e tutte quelle tradotte dalla fonte ebraica e da quella greca, sono concordi nel proclamare la beatitudine dell'uomo "che ha la sapienza del povero". Girolamo traduce dall'ebraico: "...qui cogitat de paupere" e la versione dal greco rende con "Beatus qui intelligit super egenum et pauperem". Il grande commento di S. Agostino parla diffusamente di questa "sapienza", che coglie nel povero, nel piccolo, nel malato, nell'affamato...il segno del Figlio di Dio che tale si è fatto entrando nella carne e nella storia dell'umanità. Nel suo bel commento ai riti della Settimana Santa nella Chiesa d'Oriente, Suor Maria di Monteveglio sottolinea come il verbo usato nella versione greca esprima in modo altamente efficace il senso di una "sapienza" che è frutto dell' "essere con". Una Sapienza tratta dalla consuetudine di un legame profondo con i poveri e con il mistero del Povero.

Chi di questo è sapiente, non solo si prende cura del povero, ma tale diventa, proprio come Gesù dice a proposito dei "piccoli", dei bambini: chi li accoglie, accoglie il Signore stesso, e come bambini bisogna diventare per entrare nel regno dei cieli. Nelle vicende della sua stessa povertà, il Salmista si incontrerà con il Signore proprio attraverso la sua personale vicenda di ammalato (v.4) e di peccatore (v.5). Dovrà patire la stessa aggressività cattiva che Gesù subisce e sopporta nella sua Passione. E dovrà incontrarsi anche con il dramma del tradimento dell'amico, che Gesù afferma citando proprio questo Salmo in Giovanni 13,18.
Termina oggi il nostro bel cammino in quella che secondo la tradizione ebraica è la prima delle cinque grandi raccolte del Salterio. E termina con questa evocazione forte della Pasqua di Gesù, e della nostra partecipazione-celebrazione, pur nella assoluta modestia delle nostre persone e nella nostra vicenda di poveri peccatori, della grande opera della salvezza che Gesù dona all'umanità con il suo sacrificio d'amore. Ci aspetta domani, se il Signore vorrà, l'inizio del cammino nel Libro di Giuditta.
Sal 101 (100) 
Venerdì 4 aprile 2003

1   Di Davide. Salmo. 

     Amore e giustizia voglio cantare, voglio cantare inni a te, o Signore.

2   Agirò con saggezza nella via dell'innocenza: quando verrai a me? Camminerò con cuore integro, dentro la mia casa.

3   Non sopporterò davanti ai miei occhi azioni malvage; detesto chi fa il male, non mi sarà vicino.

4   Lontano da me il cuore perverso, il malvagio non lo voglio conoscere.

5   Chi calunnia in segreto il suo prossimo io lo farò perire; chi ha occhi altezzosi e cuore superbo non lo potrò sopportare.

6   I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese perché restino a me vicino: chi cammina per la via integra sarà mio servitore.

7   Non abiterà nella mia casa, chi agisce con inganno, chi dice menzogne non starà alla mia presenza.

8   Sterminerò ogni mattino tutti gli empi del paese, per estirpare dalla città del Signore quanti operano il male.

GIOVANNI

Per alcuni giorni saranno i Salmi ad accompagnare la nostra strada verso la Pasqua. Mi piace premettere che la prima via di ingresso in questo straordinario Libro della Scrittura (del tutto equiparabile al primato di importanza dei Quattro Vangeli) è ascoltarlo "insieme a Gesù", cioè ponendo sulle labbra del Signore queste parole, per poi trasferirle a noi, a noi insieme, cioè alla Santa Assemblea, e quindi alla speranza di tutti i popoli e di tutti i cuori. E' una grande grazia poterci rivolgere a Dio Padre con le stesse parole che il Figlio di Dio Gli rivolge. 

 

I vv.1-2 sono l'apertura del Salmo, ma ne costituiscono anche il cuore. La vita vi è intesa come una via lungo la quale si cammina verso Dio e nella quale si aspetta la sua venuta: "Quando a me verrai?". Come si percorre questa via? La prima risposta è una grande "celebrazione", espressa dal verbo cantare. La vita come un grande canto a Dio: "Canterò a Te, Signore". E che cosa canterò? Amore e giustizia! Alla lettera queste due parole meglio si rendono con "misericordia e giudizio", dove mi sembra importante anche l'ordine in cui sono poste. La Misericordia di Dio è il volto del suo amore per noi, che noi conosciamo e sperimentiamo come questo amore che si piega verso la nostra piccolezza. E il "giudizio" è appunto quel giudizio che la misericordia di Dio stabilisce per tutto e per tutti. In queste due parole si raccoglie in certo senso tutta l'opera di Dio. Allora la mia vita è chiamata a esprimere, a "cantare", questo giudizio che la misericordia divina stabilisce universalmente, sia come contenuto, in quanto Egli viene a donare la sua misericordia, sia come fisionomia della sua opera, in quanto Egli viene non a giudicare ma a salvare: è un giudizio di salvezza!

 

Come ricevere le parti "negative" del Salmo, e cioè i vv.3-5 e 7-8? In due modi. Innanzi tutto penso di essere io quel "malvagio" cui il Signore offre, anche oggi e anche attraverso le parole di questo Salmo, la via della conversione e della salvezza. Inoltre posso ricevere queste parole di giudizio come descrittive di quella buona battaglia della fede che in ogni momento combatto con me stesso contro quel "malvagio" che abita in me e che mi tiene prigioniero; ma ora è giunto "il più forte di lui", cioè mi è stato donato quello "Spirito del Signore" che in me combatte e scaccia il malvagio per affermare in me il figlio di Dio. Questo è il combattimento che ogni giorno combatto "nella mia casa" (vv.2 e 7), cioè nel mio cuore e nella mia vita; e, insieme ai miei fratelli, nella Comunità cristiana e nel mondo.
Sal 102 (101) 
Sabato 5 aprile 2003

1   Preghiera di un afflitto che è stanco e sfoga dinanzi a Dio la sua angoscia .
2   Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido.

3  Non nascondermi il tuo volto; nel giorno della mia angoscia piega verso di me l'orecchio. Quando ti invoco: presto, rispondimi.

4   Si dissolvono in fumo i miei giorni e come brace ardono le mie ossa.

5   Il mio cuore abbattuto come erba inaridisce, dimentico di mangiare il mio pane.

6   Per il lungo mio gemere aderisce la mia pelle alle mie ossa.

7   Sono simile al pellicano del deserto, sono come un gufo tra le rovine.

8   Veglio e gemo come uccello solitario sopra un tetto.

9   Tutto il giorno mi insultano i miei nemici, furenti imprecano contro il mio nome.

10 Di cenere mi nutro come di pane, alla mia bevanda mescolo il pianto,

11 davanti alla tua collera e al tuo sdegno, perché mi sollevi e mi scagli lontano.

12 I miei giorni sono come ombra che declina, e io come erba inaridisco.

13 Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo ricordo per ogni generazione.

14 Tu sorgerai, avrai pietà di Sion, perché è tempo di usarle misericordia: l'ora è giunta.

15 Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre e li muove a pietà la sua rovina.

16 I popoli temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria,

17 quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore.

18 Egli si volge alla preghiera del misero e non disprezza la sua supplica.

19 Questo si scriva per la generazione futura e un popolo nuovo darà lode al Signore.

20 Il Signore si è affacciato dall'alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la terra,

21 per ascoltare il gemito del prigioniero, per liberare i condannati a morte;

22 perché sia annunziato in Sion il nome del Signore e la sua lode in Gerusalemme,

23 quando si aduneranno insieme i popoli e i regni per servire il Signore.

24 Ha fiaccato per via la mia forza, ha abbreviato i miei giorni.

25 Io dico: Mio Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni; i tuoi anni durano per ogni generazione.

26 In principio tu hai fondato la terra, i cieli sono opera delle tue mani.

27 Essi periranno, ma tu rimani, tutti si logorano come veste, come un abito tu li muterai ed essi passeranno.

28 Ma tu resti lo stesso e i tuoi anni non hanno fine.

29 I figli dei tuoi servi avranno una dimora, resterà salda davanti a te la loro discendenza.

GIOVANNI

Il v.1 del Salmo è il "titolo" del Salmo, e in questa occasione ci dà un'indicazione circa il contenuto di questa preghiera "di un afflitto che è stanco e sfoga dinanzi a Dio la sua angoscia". In realtà, come spesso accade in questo Libro, ma è caratteristica di tutta la rivelazione biblica, c'è un legame profondo tra la vicenda e l'esperienza di una singola persona, lo stesso salmista ad esempio, e la sorte dell'intero popolo del Signore. Provando a suddividere in alcune sezioni il nostro testo, uno dei Salmi che io personalmente amo di più, possiamo distinguere queste parti: 1) vv.2-12: la condizione e la supplica di questa persona "provata" in modo profondo e grave. 2) vv.13-23: in parallelo alla vicenda personale, la sorte di Sion e la sua salvezza per opera del Signore che ne fa addirittura luogo di convocazione per tutti i popoli. 3) vv.24-29: una ripresa dei temi della sofferenza e della speranza dell'orante, intrecciata alla storia di Israele e alla sua liberazione gloriosa.

 

1) Il lamento e la preghiera del Salmista presentano la sua vita ferita. Essa sembra dipendere, nei vv.4-8, da quella che è la sorte comune di ogni essere umano, quell'infelicità dell'esistenza che ognuno sperimenta perché tale è la sorte inevitabile della creatura esposta alle prove della vita e alla severa regola del tempo che a ciascuno è assegnato. Il v.9 aggiunge però la presenza di "nemici" che aggrediscono la vita. Infine i vv.10-12 citano Dio stesso come origine della sofferenza dell'uomo: "davanti alla tua collera e al tuo sdegno, perché mi sollevi e mi scagli lontano" (v.11). La vita dunque come vita aggredita e assediata dal male, ferita senza rimedio e quindi nell'impossibilità di prospettive positive. In questa descrizione così personale di una singola vicenda dobbiamo cogliere la concezione che la fede ebraico-cristiana ha dell'esistenza, e non solo dell'esistenza del peccatore. Anzi, se mai l'esperienza del peccatore è piuttosto quella di un'illusoria fortuna e di un privilegio sull'uomo ferito che l'intero Israele, nella sua storia di prove e di salvezza, rappresenta per tutta l'umanità. Come se dunque questa prima parte volesse descrivere non tanto una singola vicenda, ma, in essa, il volto reale della vicenda umana. Notate che in questa parte manca l'accenno a qualsiasi connessione tra la sofferenza ed eventuali colpe e responsabilità, se non implicitamente quando parla al v.9 dello sdegno di Dio: ci troviamo dunque davanti al mistero del dolore e della prova quali si presentano davanti alla creatura umana, senza una possibile e plausibile spiegazione!

 

2) I vv.13-23 trasferiscono su "Sion" quello che si diceva della singola persona e della sua prova. E questo già attribuisce anche alla più modesta esperienza del singolo una dignità, una nobiltà e una speranza straordinarie che, per i discepoli e i fratelli di Gesù hanno il loro compimento e la loro pienezza nella Pasqua del loro Signore, venuto a "illuminare" le prove della loro vita e ad aprire a loro la straordinaria possibilità di "celebrare" nella prova della loro vita il Mistero stesso del Figlio di Dio e del suo Sacrificio d'Amore. E già il v.13 indirizza tutto alla speranza, per la forza di quella confessione di fede che contrappone alle ferite della nostra fragile storia la presenza buona e potente dell'Eterno: "Tu sorgerai, avrai pietà di Sion", dove leggiamo con emozione quel "sorgerai", dove il nostro testo usa il verbo che la memoria evangelica attribuisce alla risurrezione di Cristo. Ora è il tempo dell'opera salvifica di Dio e viene proclamata una splendida "solidarietà" tra la preghiera del povero che prima consideravamo, la sorte stessa del popolo di Dio (al v.21 si annuncia l'intervento del Signore per "liberare i condannati a morte), e la vicenda di Sion che è chiamata a diventare luogo di convocazione per la salvezza di tutti i popoli e di tutti i regni che si aduneranno in essa "per servire il Signore" (v.23). Quindi, la vicenda e la preghiera di ognuno, come vicenda e preghiera di tutti!!

 

Gli ultimi versetti, dal 24 al 29 , ripropongono il tema del Salmo, dando quasi l'impressione di voler concludere che quindi la prova del dolore e la ferita dell'esistenza, sia personale che collettiva, sono l'occasione e il "luogo", e quindi l'opportunità, per l'intervento del Signore che ci salva. E' nella prova che noi impariamo a rivolgerci a Lui. E' nella prova che lo conosciamo più profondamente.
Sal 103 (102) 
Lunedì 7 aprile 2003

1   Di Davide. 
     Quanto è in me benedica il suo santo nome.

2   Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tanti suoi benefici.

3   Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue malattie;

4   salva dalla fossa la tua vita, ti corona di grazia e di misericordia;

5   egli sazia di beni i tuoi giorni e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza.

6   Il Signore agisce con giustizia e con diritto verso tutti gli oppressi.

7   Ha rivelato a Mosè le sue vie, ai figli d'Israele le sue opere.

8   Buono e pietoso è il Signore, lento all'ira e grande nell'amore.

9   Egli non continua a contestare e non conserva per sempre il suo sdegno.

10 Non ci tratta secondo i nostri peccati, non ci ripaga secondo le nostre colpe.

11 Come il cielo è alto sulla terra, così è grande la sua misericordia su quanti lo temono;

12 come dista l'oriente dall'occidente, così allontana da noi le nostre colpe.

13 Come un padre ha pietà dei suoi figli, così il Signore ha pietà di quanti lo temono.

14 Perché egli sa di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere.

15 Come l'erba sono i giorni dell'uomo, come il fiore del campo, così egli fiorisce.

16 Lo investe il vento e più non esiste e il suo posto non lo riconosce.

17 Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la sua giustizia per i figli dei figli,

18 per quanti custodiscono la sua alleanza e ricordano di osservare i suoi precetti.

19 Il Signore ha stabilito nel cielo il suo trono e il suo regno abbraccia l'universo.

20 Benedite il Signore, voi tutti suoi angeli, potenti esecutori dei suoi comandi, pronti alla voce della sua parola.

21 Benedite il Signore, voi tutte, sue schiere, suoi ministri, che fate il suo volere.

22 Benedite il Signore, voi tutte opere sue, in ogni luogo del suo dominio. Benedici il Signore, anima mia.

MAPANDA

Il salmista sollecita più volte (vv.1, 2, 22) la sua anima a lodare il Signore. Nei vv. il salmista la incita a unirsi agli eserciti di angeli e tutte le opere del Signore, nel lodare il Signore. 

Forse possiamo trovare una differenza importante tra gli angeli, e le opere del Signore, e gli uomini: degli angeli infatti sta scritto che sono "potenti"  e "pronti"; non così degli uomini, che anzi sono descritti con la fragilità dell'erba e il nulla della polvere (vv.14-15). Gli angeli sono forti e lodano Dio per la Sua grandezza; mentre è proprio degli uomini lodarlo per la Sua misericordia, perché gli uomini sono creati da Dio diversi dalle altre creature. Nel libro della Genesi solo dell'uomo viene detto che è formato con polvere del suolo. Questo è importante, perché dicendoci che l'uomo è una creatura tutta particolare tra le opere di Dio, ci dice anche dove sta la sua unicità: non nella sua grandezza, ma nella sua debolezza. 

E' per questo che l'uomo loda Dio soprattutto per la Sua misericordia e la Sua bontà (vv.2, 3, 4, 8,11, 13). 

v.2: "Non dimenticare tanti Suoi benefici", si collega ai vv.17-18: "ricordano di osservare i Suoi precetti". Ricordare i Suoi benefici, e custodire la Sua parola, ci fa familiari di Dio e ci dispone a lodarlo sempre. 

 v.1 "Quanto è in me benedica il suo santo nome": con tutto me stesso, lodare e amare il Signore (Dt 6,5; Mt 22,37). L'uomo loda il Signore con tutta la Sua anima, perché il Signore perdona e guarisce. Il Signore ha concesso all'uomo la grande opportunità di lodarlo anche nella debolezza, nelle sue mancanze, nei suoi peccati, perché ha concesso all'uomo il pentimento. 

E il Signore rinnova con i suoi doni il nostro invecchiare nei peccati, la nostra stessa condizione di peccato, rinnova col perdono la nostra giovinezza (v.5). C'è solo una cosa che il Signore non gradisce e su cui non posa la sua benevolenza: la volontà dell'uomo di autogiustificarsi, di non sottostare al giudizio della Santa Parola di Dio, di ritenersi non bisognoso della Sua misericordia. "Se qualcuno udendo queste parole, si lusinga in cuor suo dicendo, Avrò benessere, anche se mi regolerò secondo l'ostinazione del mio cuore...Il Signore non consentirà a perdonarlo" (Dt 29,18s)
GIOVANNI

Sarebbe molto importante imparare piano piano a memoria questo salmo. Lascio a te di giudicare se il suggerimento è sensato. Si tratta di una "benedizione" al Signore, e questo caratterizza la struttura classica della preghiera di Israele, che, anche quando pensa di dover supplicare il Signore perché intervenga nella sua storia, o quando gli chiede il perdono per i suoi peccati, in ogni modo raccoglie la sua preghiera nella benedizione a Dio per quanto ha fatto e farà per lui. Così il nostro salmo si apre e si chiude con una benedizione: e la chiusura esprime una benedizione più vasta e profonda proprio per quello che il salmo stesso riflette ed esprime nel suo corso. La benedizione che all'inizio è un atto personale e individuale dell'orante, alla fine è unita a un immenso coro che benedice il Signore. E' l'anima che benedice, ma essa esprime e coinvolge tutta la persona e le sue facoltà: "quanto è in me benedica...". Benedire il Signore e benedire il "suo santo nome" è la stessa cosa. Al v.2 aggiunge "non dimenticare": la benedizione infatti è sempre "ricordo" e quindi è il contrario di quell'oblio del Signore - e della sua opera per noi - che è la radice amara dell'idolatria e di tutto il male che ne consegue.

 

Il nostro testo non fa riferimento a episodi puntuali della storia della salvezza, ma svela e riflette sulla fisionomia e sul volto profondo dell'agire divino che è sempre, in ogni modo, opera di salvezza della persona e di tutto il popolo. E questo è il contenuto centrale di tutto il Salmo che dunque si può dividere in tre parti: la benedizione iniziale (vv.1-2); la descrizione dell'opera del Signore (vv.3-19) la benedizione finale (vv.20-22).

 

Proviamo a sottolineare alcuni passaggi del corpo centrale della preghiera. I vv.3-7 descrivono in modo diretto tale opera divina. E' molto interessante al v.3 l'accostamento tra colpe e malattie: son "mali" ben diversi tra loro, ma per il Signore sono in ogni modo dei mali da cui Egli vuole liberarci. La salvezza, dice il v.4. non è solo la salvezza da un male, ma è anche la collocazione in una vita deliziosa: "ti corona di grazia e di misericordia". L'opera di Dio, afferma il v.5, capovolge addirittura l'andamento del tempo, perché invece di invecchiare in esso il Signore rinnova la nostra giovinezza, cioè ci riporta incessantemente alla fonte e alla radice della nostra vita eletta e salvata da Lui. La sua opera meravigliosa, che privilegia in modo particolare gli oppressi (alla lettera: coloro che subiscono ingiustizia), è stata rivelata e consegnata a Mosè e alla sua gente. 

 

I vv.8-12 ci parlano della fisionomia profonda dell'agire divino, e quindi descrivono con espressioni mirabili la sua misericordia, che è il cuore del suo agire per noi. Il v.8 sottolinea la "sproporzione" tra la sua lentezza nell'adirarsi e la grandezza del suo amore. Il v.9 ci rassicura che il giudizio nei nostri confronti non è per sempre, ma è nel tempo proprio per poterci assolvere nell'eternità. E il v.10 ci ricorda che in ogni modo il suo agire verso di noi non è "retribuzione" per i nostri peccati. E con questo introduce i vv.11-12 che, appellandosi a elementi della creazione e della natura, svelano l'agire del Signore. Nella nostra traduzione non si vede molto bene una meraviglia letteraria del testo che, partendo dalla "perennità" dei dati naturali (distanza tra il cielo e la terra e tra l'oriente e l'occidente: questa osservazione "ingenua" della natura mi sembra straordinariamente efficace!), ci ricorda "perennità" dell'azione salvifica: è una "fissità" che rivela la "fissità"(!!) di un'azione!

 

Dio non può essere che un padre pietoso verso i suoi figli. E il bello è che Egli guarda come a figli verso tutti quelli che "lo temono", cioè si accorgono di Lui, o per lo meno hanno il senso stupito e magari doloroso dei loro limiti e delle loro ferite. E qui entrano le immagini della polvere e del fiore del campo. Ma sulla nostra fragilità mortale scende la "grazia del Signore" che "dura in eterno". La nostra inconsistenza viene visitata e ricreata dalla perennità della sua misericordia. Questa è la "vita eterna": l'eterna misericordia di Dio che ci strappa dalla morte e ci dona la sua vita, una vita "per sempre".

 

Ecco allora la grande benedizione dei vv.20-22. Essa sale da tutto l'universo, rappresentato dal coro degli angeli, proprio perché "il suo regno abbraccia l'universo" (v.19). E il Salmo ci ha mostrato come tutta la creazione e tutta la storia ricevano ed esprimano l'opera della misericordia di Dio: questo è il suo regno!
Sal 104 (103) 
Martedì 8 aprile 2003
1   Benedici il Signore, anima mia, Signore, mio Dio, quanto sei grande! Rivestito di maestà e di splendore,

2   avvolto di luce come di un manto. Tu stendi il cielo come una tenda,

3   costruisci sulle acque la tua dimora, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento;

4   fai dei venti i tuoi messaggeri, delle fiamme guizzanti i tuoi ministri.

5   Hai fondato la terra sulle sue basi, mai potrà vacillare.

6   L'oceano l'avvolgeva come un manto, le acque coprivano le montagne.

7   Alla tua minaccia sono fuggite, al fragore del tuo tuono hanno tremato.

8   Emergono i monti, scendono le valli al luogo che hai loro assegnato.

9   Hai posto un limite alle acque: non lo passeranno, non torneranno a coprire la terra.

10 Fai scaturire le sorgenti nelle valli e scorrono tra i monti;

11 ne bevono tutte le bestie selvatiche e gli ònagri estinguono la loro sete.

12 Al di sopra dimorano gli uccelli del cielo, cantano tra le fronde.

13 Dalle tue alte dimore irrighi i monti, con il frutto delle tue opere sazi la terra.

14 Fai crescere il fieno per gli armenti e l'erba al servizio dell'uomo, perché tragga alimento dalla terra:

15 il vino che allieta il cuore dell'uomo; l'olio che fa brillare il suo volto e il pane che sostiene il suo vigore.

16 Si saziano gli alberi del Signore, i cedri del Libano da lui piantati.

17 Là gli uccelli fanno il loro nido e la cicogna sui cipressi ha la sua casa.

18 Per i camosci sono le alte montagne, le rocce sono rifugio per gli iràci.

19 Per segnare le stagioni hai fatto la luna e il sole che conosce il suo tramonto.

20 Stendi le tenebre e viene la notte e vagano tutte le bestie della foresta;

21 ruggiscono i leoncelli in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo.

22 Sorge il sole, si ritirano e si accovacciano nelle tane.

23 Allora l'uomo esce al suo lavoro, per la sua fatica fino a sera.

24 Quanto sono grandi, Signore, le tue opere! Tutto hai fatto con saggezza, la terra è piena delle tue creature.

25 Ecco il mare spazioso e vasto: lì guizzano senza numero animali piccoli e grandi.

26 Lo solcano le navi, il Leviatàn che hai plasmato perché in esso si diverta.

27 Tutti da te aspettano che tu dia loro il cibo in tempo opportuno.

28 Tu lo provvedi, essi lo raccolgono, tu apri la mano, si saziano di beni.

29 Se nascondi il tuo volto, vengono meno, togli loro il respiro, muoiono e ritornano nella loro polvere.

30 Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra.

31 La gloria del Signore sia per sempre; gioisca il Signore delle sue opere.

32 Egli guarda la terra e la fa sussultare, tocca i monti ed essi fumano.

33 Voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare al mio Dio finché esisto.

34 A lui sia gradito il mio canto; la mia gioia è nel Signore.

35 Scompaiano i peccatori dalla terra e più non esistano gli empi. Benedici il Signore, anima mia.

GIOVANNI

 

Il salmo di ieri era benedizione a Dio per la sua misericordia nella storia dell'uomo, quello di oggi lo è per la creazione, nella quale l'uomo è posto.

L'inizio del salmo, ai vv.1-4, sembra dirci che il cielo è nella dimora che Dio si è costruita e che la luce, la prima realtà creata secondo Gen 1,3, è il suo abito, il suo manto.

La creazione della terra, ai vv.5-9, appare come un emergere della terra, e quindi una liberazione della terra dalle acque: una creazione che è già salvezza, che è profezia di Pasqua. Queste acque, che ricordano l'antico diluvio di Gen 6-8, "non torneranno a coprire la terra" e sembrano quindi figura della vittoria divina sulla morte: così i vv.5-9.

Anche la vicenda dell'uomo è orientata in questa prospettiva: non si parla esplicitamente della sua creazione, ma piuttosto si afferma che la creazione è l'ambito nel quale l'uomo viene "ri-creato"; così mi pare si dica ai vv.29-30, dove al "ritornano nella loro polvere", segue l'invio dello Spirito per il quale "sono creati"; in questa nuova creazione viene "rinnovata" tutta "la faccia della terra".

Se ascoltiamo tutte le parole del salmo in questa prospettiva, la descrizione del creato appare immersa nella luce della Pasqua. Così anche il nutrimento dell'uomo non è frutto della sua penosa fatica, ma dono di Dio, espresso da cibi che caratterizzano la festa, cioè il vino, l'olio e il pane dei vv.14-15. In questa creazione non c'è posto per avvenimenti di aggressività e di sangue, ma solo per la pura bellezza e bontà dell'opera di Dio. Di conseguenza, anche l'opera dell'uomo, quella diaconìa, che egli esercita dall'alba al tramonto, dei vv.22-23, non pare segnata dal castigo e dalla pena di Gen 3.

Il v.35, che conclude il salmo, chiede la scomparsa dei peccatori dalla terra: è una grande invocazione verso la Pasqua del Signore.

Sal 105 (104),1-22 
Mercoledì 9 aprile 2003

1   Alleluia. proclamate tra i popoli le sue opere.

2   Cantate a lui canti di gioia, meditate tutti i suoi prodigi.

3   Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Signore.

4   Cercate il Signore e la sua potenza, cercate sempre il suo volto.

5   Ricordate le meraviglie che ha compiute, i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca:

6   voi stirpe di Abramo, suo servo, figli di Giacobbe, suo eletto.

7   E' lui il Signore, nostro Dio, su tutta la terra i suoi giudizi.

8   Ricorda sempre la sua alleanza: parola data per mille generazioni,

9   l'alleanza stretta con Abramo e il suo giuramento ad Isacco.

10 La stabilì per Giacobbe come legge, come alleanza eterna per Israele:

11 «Ti darò il paese di Cànaan come eredità a voi toccata in sorte».

12 Quando erano in piccolo numero, pochi e forestieri in quella terra,

13 e passavano di paese in paese, da un regno ad un altro popolo,

14 non permise che alcuno li opprimesse e castigò i re per causa loro:

15 «Non toccate i miei consacrati, non fate alcun male ai miei profeti».

16 Chiamò la fame sopra quella terra e distrusse ogni riserva di pane.

17 Davanti a loro mandò un uomo, Giuseppe, venduto come schiavo.

18 Gli strinsero i piedi con ceppi, il ferro gli serrò la gola,

19 finché si avverò la sua predizione e la parola del Signore gli rese giustizia.

20 Il re mandò a scioglierlo, il capo dei popoli lo fece liberare;

21 lo pose signore della sua casa, capo di tutti i suoi averi,

22 per istruire i capi secondo il suo giudizio e insegnare la saggezza agli anziani.

 

GIOVANNI

Credo che a questo punto del nostro piccolo cammino su alcuni Salmi, sia bene sottolineare il motivo profondo di quanto abbiamo ascoltato all'inizio dei Sal.102.103, e cioè l'invito a "benedire il Signore". Oggi il nostro Salmo non riprende la stessa parola, ma arricchisce ulteriormente il suo significato con una serie di verbi che caratterizzano i vv.1-6: "Lodate...cantate...gloriatevi...cercate...", e , come azione suprema, "ricordate". Il senso di questo recupero lieto della memoria nella preghiera di Israele, sta nel fatto concreto che tale "ricordo" (in termini tecnici viene detto "memoriale") è per noi oggi come per ogni persona e ogni generazione del popolo, il grande ingresso, la concreta partecipazione, si direbbe la perfetta attualizzazione degli avvenimenti che si ricordano nella ricerca e nella lode, nel canto e nella gloria. Dunque, gli avvenimenti ricordati diventano attuali per chi li ricorda nella fede e nella preghiera. Questo è il senso profondo della preghiera e, per noi cristiani, di quell'apice della preghiera che è la celebrazione della Messa. Ricordando nella fede, veniamo "trasferiti in ciò che ricordiamo"!

 

Il v.8 aggiunge un'osservazione preziosa a questo tema della memoria, perché afferma che anche Dio "ricorda"; dunque la memoria è un dialogo tra noi e Dio. Per grazia sua noi ricordiamo, e anch'Egli  ricorda, e questo è la base di un'attualità perenne della Parola e della sua potenza per noi che veniamo immessi con perfetta contemporaneità negli eventi che la Parola narra. Questo è anche il motivo di un certo apparente "disordine" della memoria storica che non si presenta con rigore "cronologico", ma continua a riprendere temi che rivelano una grande omogeneità tra loro. E questo è dovuto al fatto che lo scopo di tali memorie è mostrare che il Signore, in modi e livelli di profondità crescenti, pur nelle diversità dei tempi, delle persone e delle circostanze, opera sempre nella stessa direzione, e cioè attua la sua opera di salvezza verso di noi: con Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Aronne, e lo stesso intero popolo d'Israele... sempre compie quell'opera che ha in Gesù il suo culmine e la sua piena illuminazione, e cioè la liberazione dal male e dalla morte, il cammino verso la Terra, e la comunione con il Signore della nostra vita.

 

La conoscenza di Dio non è per noi Ebrei e Cristiani il risultato di una speculazione filosofica e teologica, ma il frutto di un'esperienza storica che diventa poi la nostra "sapienza" e il principio del nostro agire. Ecco perché dunque il "memoriale" è il cuore della nostra esperienza di fede. La vicenda di Giuseppe, la sua prigionia, la sua liberazione e la missione che ne consegue, e tutto questo nella disposizione di Dio che lo ha mandato, è straordinario paradigma della vicenda di tutto il popolo: in tal modo le due parti, i vv.10-15 e 16-22 si richiamano reciprocamente e insieme "profetizzano" Colui che tutte queste vicende "profetiche" attua e illumina pienamente, il Signore Gesù nel mistero della sua morte e della sua gloria.
 
Sal 105 (104),23-45 
Giovedì 10 aprile 2003

23 E Israele venne in Egitto, Giacobbe visse nel paese di Cam come straniero.

24 Ma Dio rese assai fecondo il suo popolo, lo rese più forte dei suoi nemici.

25 Mutò il loro cuore e odiarono il suo popolo, contro i suoi servi agirono con inganno

26 Mandò Mosè suo servo e Aronne che si era scelto.

27 Compì per mezzo loro i segni promessi e nel paese di Cam i suoi prodigi.

28 Mandò le tenebre e si fece buio, ma resistettero alle sue parole.

29 Cambiò le loro acque in sangue e fece morire i pesci.

30 Il loro paese brulicò di rane fino alle stanze dei loro sovrani.

31 Diede un ordine e le mosche vennero a sciami e le zanzare in tutto il loro paese.

32 Invece delle piogge mandò loro la grandine, vampe di fuoco sul loro paese.

33 Colpì le loro vigne e i loro fichi, schiantò gli alberi della loro terra.

34 Diede un ordine e vennero le locuste e bruchi senza numero;

35 divorarono tutta l'erba del paese e distrussero il frutto del loro suolo.

36 Colpì nel loro paese ogni primogenito, tutte le primizie del loro vigore.

37 Fece uscire il suo popolo con argento e oro, fra le tribù non c'era alcun infermo.

38 L'Egitto si rallegrò della loro partenza perché su di essi era piombato il terrore.

39 Distese una nube per proteggerli e un fuoco per illuminarli di notte.

40 Alla loro domanda fece scendere le quaglie e li saziò con il pane del cielo.

41 Spaccò una rupe e ne sgorgarono acque, scorrevano come fiumi nel deserto,

42 perché ricordò la sua parola santa data ad Abramo suo servo.

43 Fece uscire il suo popolo con esultanza, i suoi eletti con canti di gioia.

44 Diede loro le terre dei popoli, ereditarono la fatica delle genti,

45 perché custodissero i suoi decreti e obbedissero alle sue leggi.

 

GIOVANNI

 

I vv.23-25 descrivono una situazione che non è solo quella del popolo in Egitto, ma più globalmente la condizione in cui viene a trovarsi Israele nella diaspora, e, vorrei dire, il popolo del Signore nel mondo e tra le nazioni: Mandato da Dio e straniero tra i popoli nei quali vive (v.23); fecondità e superiorità di Israele sugli altri popoli tra i quali vive (v.24); odio e persecuzione dei popoli contro il popolo del Signore (v.25).

 

Come prima ha mandato il popolo (v.23), così poi manda il suo servo e il suo eletto e "pose in loro le parole dei suoi segni" (così alla lettera le bellissime parole che l'italiano impoverisce con "compì per mezzo loro i segni promessi"). I vv.28-36 sono la memoria di queste parole-segni. Ogni fatica e ogni ombra presenti nelle altre memorie bibliche, in questo Salmo lasciano il posto a una descrizione trionfale degli avvenimenti della salvezza. Tutto è descritto come in continuità crescente e come sottolineatura dell'opera di Dio che, fino al v.37 è sempre il protagonista e quindi il soggetto unico di tutto ciò che accade.

 

Dal v.37 alla fine del Salmo ci descrive in termini di enfatica esultanza la condizione e la vicenda del popolo, con particolari straordinari: la sottolineatura di come ricevessero dagli egiziani stessi l'oro e l'argento che qui pare cosa loro, insieme all'affermazione dell'assenza di ogni malattia (v.37); l'esultanza dell'Egitto che qui sembra lui liberato dall'incubo degli ebrei (v.38); e poi la nube e il fuoco, le quaglie e il pane, la roccia spezzata e l'acqua nel deserto: tutto è descritto in termini esclusivamente positivi, ben diversamente da come, se Dio vorrà, ascolteremo già domani nel Salmo successivo! Ma tutto quello che Dio compie è semplicemente la sua fedeltà (come proclama il v.42) alla sua alleanza stipulata fin da Abramo.

 

Questo cammino glorioso e gioioso, ripreso ai vv.43-44, porta il popolo verso la Terra. Ma, e questo è molto importante per come il popolo del Signore deve interpretare il suo rapporto con questa Terra, il poter arrivare ad essa è in vista di uno scopo e di un significato molto più profondi, che è "perché custodissero i suoi decreti e obbedissero alle sue leggi" (v.45). Questo vincolo di comunione con Dio nella sua Parola è la vera Terra, e quindi una Terra che resta in certo modo sempre da raggiungere, sempre davanti a noi come "promessa", e quindi non identificabile in modo pieno con nessuna terra creata, neppure con la Terra data in eredità a Israele!!
 
Sal 106 (105),1-23 
Venerdì 11 aprile 2003

1   Alleluia. perché eterna è la sua misericordia.

2   Chi può narrare i prodigi del Signore, far risuonare tutta la sua lode?

3   Beati coloro che agiscono con giustizia e praticano il diritto in ogni tempo.

4   Ricordati di noi, Signore, per amore del tuo popolo, visitaci con la tua salvezza,

5   perché vediamo la felicità dei tuoi eletti, godiamo della gioia del tuo popolo, ci gloriamo con la tua eredità.

6   Abbiamo peccato come i nostri padri, abbiamo fatto il male, siamo stati empi.

7   I nostri padri in Egitto non compresero i tuoi prodigi, 
     non ricordarono tanti tuoi benefici e si ribellarono presso il mare,  presso il mar Rosso.

8   Ma Dio li salvò per il suo nome, per manifestare la sua potenza.

9   Minacciò il mar Rosso e fu disseccato, li condusse tra i flutti come per un deserto;

10 li salvò dalla mano di chi li odiava, li riscattò dalla mano del nemico.

11 L'acqua sommerse i loro avversari; nessuno di essi sopravvisse.

12 Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode.

13 Ma presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo disegno,

14 arsero di brame nel deserto, e tentarono Dio nella steppa.

15 Concesse loro quanto domandavano e saziò la loro ingordigia.

16 Divennero gelosi di Mosè negli accampamenti, e di Aronne, il consacrato del Signore.

17 Allora si aprì la terra e inghiottì Datan, e seppellì l'assemblea di Abiron.

18 Divampò il fuoco nella loro fazione e la fiamma divorò i ribelli.

19 Si fabbricarono un vitello sull'Oreb, si prostrarono a un'immagine di metallo fuso;

20 scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia fieno.

21 Dimenticarono Dio che li aveva salvati, che aveva operato in Egitto cose grandi,

22 prodigi nel paese di Cam, cose terribili presso il mar Rosso.

23 E aveva già deciso di sterminarli, se Mosè suo eletto non fosse stato sulla breccia di fronte a lui, 
     per stornare la sua collera dallo sterminio.

MAPANDA

Chi prega con questo salmo mostra di riconoscersi solidale con le generazioni che lo hanno preceduto, nella condizione comune di essere peccatori. “Abbiamo   peccato insieme ai nostri padri” (v.6), non ci pensiamo affatto migliori di loro, né li giudichiamo, anzi siamo come  loro e con loro.

Il v.7 mostra in cosa consiste essenzialmente questo peccato: Non comprendere i prodigi  che il Signore opera per noi nella terra di schiavitù, cioè la mancanza di fede, perché per i figli del Signore è la fede che precede e permette la conoscenza. Poi, “non ricordare tanti suoi benefici”, perché immersi in oppressione e sofferenza, che rendono difficile, per la nostra debolezza e la nostra poca fede, ricordare che lì Dio ci ama e si ricorda di noi. Da questa mancanza di fede, che causa il nostro non comprendere e non ricordare, scaturisce la ricerca di soccorritori estranei a Dio (v.19, un vitello d’oro) e la ribellione a Lui: “si ribellarono presso il mare”.

Mentre il salmo ricorda per tre volte il nostro peccato di dimenticanza (vv.7, 13, 21), supplica dal Signore che è buono (v.1) la grazia di ricordarsi di noi (v.4): “ricordati di noi per amore del tuo popolo.  Ognuno nel salmo chiede a Dio che Egli venga a lui con la Sua salvezza, e poter gioire per essa. Bontà, gioia e lode sono soltanto all’interno del popolo di Dio, non sono dati “privati”, che qualcuno si può procurare anche da se stesso, ma la bontà  (it.: felicità) è quella degli eletti, la gioia è quella del popolo, e la lode è quella che può venire a Dio dall’interno del popolo-eredità.

Dio salva ogni uomo, però dobbiamo credere che Dia salva il suo popolo insieme, e noi siamo salvati dentro il popolo di Dio. Cioè noi possiamo essere salvati soltanto dentro Gesù e dentro il suo corpo, insieme a quanti Dio vuole salvare.
GIOVANNI

Questo Salmo e il successivo, come anche il Sal.117(118), iniziano con queste parole: "Celebrate il Signore perché è buono, eterna è la sua misericordia" (v.1). E' la grande "confessione" della bontà di Dio e dell'esperienza che di tale bontà noi abbiamo a motivo della sua misericordia continuamente da Lui riversata sulla nostra vita. Questo mi pare il significato della domanda che viene posta al v.2: "Chi può narrare i prodigi del Signore", se non appunto chi li ha più profondamente conosciuti a partire dalla sua esperienza di debolezza e di peccato? Per questo motivo mi permetto di dissentire dalla traduzione italiana, anche quella più fedele proposta da Benedetta di Monteveglio che dice "Beati quelli che custodiscono l'equità". Io preferisco dire alla lettera "Beati coloro che custodiscono il giudizio" o addirittura "la crisi". Mi sembra infatti che  il senso profondo del v.3 sia quello di indicare proprio nei peccatori continuamente soccorsi e salvati dal Signore coloro che più profondamente possono testimoniare la misericordia divina. E questa mi sembra infatti l'intenzione di tutto il Salmo: il confronto tra la bontà di Dio, il nostro peccato e la sua misericordia. Per questo anche la seconda parte del v.3 è giusto esprimerla come propone Monteveglio nella versione dal greco "compiono la giustizia in ogni tempo", intendendo che sia parte essenziale di questo compimento della giustizia il riconoscere le proprie colpe e lodare la paziente misericordia di Dio.

 

I vv.4-6 sono importanti per situare il salmo nella condizione storica nella quale viene proclamato. Per questo può essere utile tener conto del v.47 dove si dice: "Salvaci Signore Dio nostro, e raccoglici di mezzo ai popoli". Dunque, la richiesta della salvezza da parte di chi si trova esiliato a motivo dei suoi peccati. E qui si domanda "Ricordati di noi...visitaci con la tua salvezza...". E quindi il versetto che può intitolare la parte maggiore del Salmo: "Abbiamo peccato come i nostri padri" (v.6). Il Salmo ci mostrerà che tutta la storia di Israele è l'incessante intreccio tra il dono di Dio e l'infedeltà anche gravissima del popolo, dove infine prevale sempre quella bontà di Dio di cui Israele è esperto per la misericordia che incessantemente riceve e sperimenta.

 

Già "in Egitto" i padri hanno peccato: il che vuol dire fin dal principio della loro storia di Popolo di Dio, ancor prima di diventarlo, in certo senso. Prima di quel dono della Legge che li definisce popolo di Dio, "non compresero.. non ricordarono... si ribellarono" (v.7). Il v.8 ci avverte che la misericordia di Dio è anche la suprema manifestazione di Lui, l'epifania della "sua potenza"; dunque la potenza del perdono è l'apice della potenza divina!

 

"Allora credettero...Ma presto dimenticarono..." (vv.12-13). E' la grande fragilità della fede del popolo, che passa rapidamente da una fede meravigliata per le opere del Signore alla sfiducia verso di Lui: "tentarono Dio nella steppa" (v.14). Lo stesso miracolo della manna qui viene ricordato nella sua connessione con il peccato di Israele che non si fida e non si affida al suo Signore (v.15). E qui, al v.16, compare la figura di Mosè che sempre più mostrerà la fisionomia drammatica della sua missione. Quando proprio alle pendici del monte Sinai (l'Oreb del v.19), dove Dio fa dono della Legge, il popolo si abbandonerà all'idolatria più esplicita e violenta e Dio stesso deciderà di sterminarli, Mosè "starà sulla breccia di fronte a Lui" ("in mezzo alla strage davanti a Lui" propone la versione dal greco), e otterrà la pazienza misericordiosa di Dio con la sua intercessione.
Sal 106 (105),24-48 
Sabato 12 aprile 2003

24 Rifiutarono un paese di delizie, non credettero alla sua parola.

25 Mormorarono nelle loro tende, non ascoltarono la voce del Signore.

26 Egli alzò la mano su di loro giurando di abbatterli nel deserto,

27 di disperdere i loro discendenti tra le genti e disseminarli per il paese.

28 Si asservirono a Baal-Peor e mangiarono i sacrifici dei morti,

29 provocarono Dio con tali azioni e tra essi scoppiò una pestilenza.

30 Ma Finees si alzò e si fece giudice, allora cessò la peste

31 e gli fu computato a giustizia presso ogni generazione, sempre.

32 Lo irritarono anche alle acque di Meriba e Mosè fu punito per causa loro,

33 perché avevano inasprito l'animo suo ed egli disse parole insipienti.

34 Non sterminarono i popoli come aveva ordinato il Signore,

35 ma si mescolarono con le nazioni e impararono le opere loro.

36 Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello.

37 Immolarono i loro figli e le loro figlie agli dei falsi.

38 Versarono sangue innocente, il sangue dei figli e delle figlie sacrificati agli idoli di Canaan; 
     la terra fu profanata dal sangue,

39 si contaminarono con le opere loro, si macchiarono con i loro misfatti.

40 L'ira del Signore si accese contro il suo popolo, ebbe in orrore il suo possesso;

41 e li diede in balìa dei popoli, li dominarono i loro avversari,

42 li oppressero i loro nemici e dovettero piegarsi sotto la loro mano.

43 Molte volte li aveva liberati; ma essi si ostinarono nei loro disegni e per le loro iniquità furono abbattuti.

44 Pure, egli guardò alla loro angoscia quando udì il loro grido.

45 Si ricordò della sua alleanza con loro, si mosse a pietà per il suo grande amore.

46 Fece loro trovare grazia presso quanti li avevano deportati.

47 Salvaci, Signore Dio nostro, e raccoglici di mezzo ai popoli, perché proclamiamo il tuo santo nome 
     e ci gloriamo della tua lode.

48 Benedetto il Signore, Dio d'Israele da sempre, per sempre. Tutto il popolo dica: Amen.

MAPANDA


v.36: "Servirono gli idoli delle nazioni, e questi furono per loro un tranello". Come anche leggiamo nel libro della Sapienza (14,12): "L'invenzione degli idoli fu l'inizio della prostituzione, la loro scoperta portò la corruzione della vita", il servizio degli idoli e la loro adorazione porta allo sconvolgimento di tutta la vita, fino allo spargimento del sangue, anche dei propri figli (v.38).  

Molte volte sono citate nel brano di oggi le Genti, i popoli stranieri per dire, da un lato, del desiderio di Israele di assimilarsi a loro, mescolandosi in mezzo ai popoli (v.35; e questo diventa per il popolo di Dio l'origine della idolatria); d'altro canto Dio stesso decide di darli in balia dei popoli, come castigo per il loro peccato, affinché ne diventino consapevoli. Dio aveva dato a Israele la Terra della Promessa come occasione per la sua fedeltà alla Legge e all'amore del Dio vero; ma Israele ha rinnegato nel suo cuore il vero Dio, per aderire agli idoli delle nazioni. Leggiamo nel libro dei Proverbi: "Il sapiente temendo [Dio] si è allontanato dal male, ma lo stolto, confidando in se stesso, si mescola ai trasgressori" (LXX). E' il trascurare la volontà di Dio, e insieme, il confidare in sé stessi, la causa e il fatto stesso di essere assimilati e mescolati alle genti. Allora, mandandoli in esilio tra le genti straniere, Dio vuole rendere manifesto ciò che hanno nel cuore, affinché resi consapevoli del loro peccato e della distanza da Dio, possano elevare a Lui la supplica che leggiamo nel v. finale: "Salvaci, Signore Dio nostro, e raccoglici di mezzo ai popoli" e insieme alla invocazione di salvezza, la consapevolezza di quale sia l'opera peculiare del popolo santo, cioè la lode di Dio, e di come in questo ci sia la gloria di Dio e loro: "perché proclamiamo il tuo santo nome, e ci gloriamo della tua lode". Buona Settimana Santa! E buon viaggio a Tommaso, Emmanuela e Maria Elisabetta!
GIOVANNI

Prosegue nella seconda parte del Salmo che oggi ci viene regalata per la celebrazione e la preghiera la descrizione del meraviglioso dramma della relazione tra Dio e il suo popolo, dramma che si presenta attuale , di oggi, anche per noi (!), nel v.47, dove domandiamo, oggi, al Signore: "Salvaci, Signore Dio nostro, e raccoglici di mezzo ai popoli". Un dramma, quindi che riguarda tutta la storia del popolo e del suo Signore, dal principio, cioè, come vedevamo, dall' "Egitto", fino ad oggi. E la storia di ieri illumina perfettamente la vicenda di oggi, anzi svela tutto l'inganno che proviene da interpretazioni date senza la luce della Parola di Dio. A buon intenditor...

 

Il v.24 afferma ancora una volto il legame profondo tra Terra e Parola: rifiutare "una terra desiderabile" è ogni volta che "non credettero alla sua Parola". Così pure è molto forte la connessione tra tutto ciò e la mormorazione che è appunto frutto amaro del non aver ascoltato la voce del Signore (v.25). Sono io che parlo, e male, al posto suo.

 

Oggi il nostro testo ci invita a fare alcune considerazioni sul nostro rapporto con le genti. Al v.27 la decisione divina di - alla lettera - "abbattere la loro discendenza tra le genti e disperderli nelle regioni (e non "per il paese"!), è conseguenza del peccato del popolo,  un peccato che, ancora, riguarda il rapporto con le genti; Numeri 25 ci narra del peccato di Israele con le divinità di Moab e dell'azione di Finees, uno dei nipoti di Aronne, per purificare il popolo e allontanare l'ira del Signore; qui viene ricordato ai vv.28-31. I vv.32-33 ricordano come il peccato del popolo causò anche la caduta di fede del grande Mosè! (vedi Numeri 20,2-13). Dunque, il "perdersi" di Israele con le divinità delle genti è la causa della sua "dispersione" tra le genti ad opera di Dio. Bisognava "sterminare" le genti con i loro idoli, ma Israele si è mescolato con loro; e i loro idoli, li ha serviti! E questo fino a sanguinarie aberrazioni: così affermano i vv.34-39. Ecco che allora Dio li sottopone al giogo pesante dei popoli pagani (vv.40-42). Tutto questo caratterizza amaramente la storia di Israele, come afferma il v.43. Ma d'altra parte questo è anche il "segreto" della misericordia divina.

 

I vv.44-46 sono la straordinaria descrizione dell'opera misericordiosa del Signore che si piega al grido del suo popolo e si ricorda "della sua alleanza con loro". Il v.46 dice, alla lettera, che "li diede a compassione davanti a tutti quelli che li avevano fatti prigionieri"!! Infine l'invocazione "attuale" del v.47 che abbiamo citato all'inizio, e la benedizione affettuosa e  forte di tutto il popolo. E anch'io mi privilegio ancora una volta di chiedere per te e per voi la benedizione di Dio mentre vi chiedo e ti chiedo di benedirmi, oggi in modo speciale: per la gioia serena che ieri ci ha dato la memoria del quarantesimo anniversario della "Pacem in terris" del Beato Papa Giovanni, e oggi per il giungere tra noi nelle prossime ore del grande mistero del Signore che entra a Gerusalemme per la sua Passione e la sua Gloria. BUONA PASQUA ! Se Dio vorrà, la nostra strada insieme dovrebbe riprendere il Lunedì dell'Angelo 21 aprile con l'inizio del Vangelo secondo Giovanni che ci accompagnerà fino alla vigilia della memoria del Beato Pio da Pietralcina, il lunedì 22 settembre, giorno successivo all'equinozio di autunno.

In questa settimana di Pasqua ancora non inizia la Lectio Continua, ma siccome noi fratelli e sorelle siamo in ritiro, abbiamo pensato di commentare i primi cinque Salmi dei quindici detti "delle ascensioni", dal Salmo 119(120), al Salmo 124(125). Vi spedisco qualche piccolo pensiero su questi testi meravigliosi, troppo grandi e misteriosi per la mia pochissima fede. Qui non sono capace neppure di farvi avere il testo! Quindi mi devo ancor più affidare alla vostra pazienza.
Sal 120 (119) 
Lunedì 5 aprile 2010 

1   Canto delle ascensioni.

     Nella mia angoscia ho gridato al Signore

     ed egli mi ha risposto.

2   Signore, libera la mia vita

     dalle labbra di menzogna,

     dalla lingua ingannatrice.

3   Che ti posso dare, come ripagarti,

     lingua ingannatrice?

4   Frecce acute di un prode,

     con carboni di ginepro.

5   Me infelice: abito straniero in Mosoch,

     dimoro fra le tende di Cedar!

6   Troppo io ho dimorato

     con chi detesta la pace.

7   Io sono per la pace, ma quando ne parlo,

     essi vogliono la guerra.

GIOVANNI

 

Quanto all'espressione "Salmo delle Ascensioni" che nella nuova versione italiana diventa "Canto delle Salite", vi rimando alle note delle vostre bibbie. A me piace in ogni modo, quando vado a Gerusalemme, celebrare questi quindici Salmi come la preghiera che mi porta e mi accompagna verso la Città Santa. Nella nostra preghiera ordinaria noi li celebriamo la domenica mattina all'Ora delle Lezioni, che noi chiamiamo solitamente "Mattutino", e che è per noi la prima preghiera della giornata, per molti mesi dell'anno celebrata quando è ancora buio. Amo questi Salmi che mi portano la luce e verso il cuore della Domenica, verso la memoria domenicale della Pasqua di Gesù.

 

L'espressione del v.1: "Nella mia angoscia..." sarebbe più letteralmente "nel mio tribolare", "nella mia tribolazione". Questa parola dice qualcosa di diverso e in più rispetto al termine "angoscia", perché indica uno stato spirituale e psicologico di fatica, ma anche le vicende faticose o pericolose della vita che provocano il turbamento del nostro animo. Per esempio in 2Co 7,5 Paolo parla di queste tribolazioni e le descrive come "battaglie all'esterno, timori all'interno". La tribolazione diventa addirittura il volto globale dell'esistenza del credente: "Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo" (Giovanni 16,33). E questa mi sembra la condizione profonda che il nostro Salmo vuole descrivere. Il Salmo cioè mi sembra si riferisca non a qualche singolo episodio della vita, ma ad una situazione che accompagna l'intera esistenza del credente.

 

Per quanto riguarda il v.2 io lascerei aperta la possibilità di interpretare queste labbra bugiarde e questa lingua ingannatrice non solo e forse non tanto come labbra e lingua altrui, ma anche e soprattutto come le nostre stesse labbra e lingua! Può certamente trattarsi di lotte con situazioni esterne, ma nel volto quotidiano della mia vita vedo che le prime labbra e lingua con cui devo fare i conti sono le mie! E proprio per questo sperimento la potenza di quelle "frecce acute" (v.4) che potremmo intendere come mandate non da un generico "potente", ma, come suggerisce la versione greca, come le frecce "del Potente", cioè del Signore. Il Vangelo è sempre il giudizio del Vangelo, che provoca in noi la morte della creatura e la risurrezione in noi del Verbo incarnato.

 

I vv.5-6 descrivono con molta efficacia la condizione di straniero, pellegrino e ospite che caratterizza la vita del cristiano. Quello che ha caratterizzato sempre la condizione ebraica di eterna peregrinazione - forse il termine stesso "ebreo" proviene da una radice verbale "avar" che appunto significa "passare", quindi un incessante andare -  diventa secondo l'insegnamento degli Apostoli, particolarmente delle lettere di Pietro, la condizione propria del cristiano. I termini "parrocchia, parroco" nascono da una radice greca che vuol dire una dimora provvisoria, non una vera casa, perché non abbiamo qui la nostra stabile dimora. In questo senso secondo Pietro noi siamo tutti "parroci". Per questo i cristiani e la Chiesa devono incessantemente vigilare contro il pericolo di mondanizzarsi entrando nelle logiche della sapienza della mondanità. Mi sembra che qualche volta gli ebrei siano più bravi di noi in questo!

 

Tutto ciò determina il volto dell'esistenza del credente come inevitabilmente bellicoso! E questo è indubbiamente drammatico per un cammino interiore ed esterno che dovrebbe esprimere e proclamare la Pace! Ma, come ascoltiamo dal v.7, è proprio quella "Pace" che per Efesini 2,14 è il nome stesso del Signore Gesù, a richiedere che continuamente si operi anche pericolosamente per abbattere ogni "muro di separazione" tra noi e tra Dio e noi.
 

Sal 121 (120) 
Martedì 6 aprile 2010
1   Canto delle salite.

     Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto?

2   Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra.

3   Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode.

4   Non si addormenterà, non prenderà sonno il custode d’Israele.

5   Il Signore è il tuo custode, il Signore è la tua ombra e sta alla tua destra.

6   Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte.

7   Il Signore ti custodirà da ogni male: egli custodirà la tua vita.

8   Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, da ora e per sempre.

GIOVANNI

 

Mi sembra importante che nella nostra preghiera con questo Salmo teniamo ferma una considerazione di fondo, e cioè il dato evidente e ineliminabile di una "insufficienza" della persona. Secondo l'antropologia che sembra di poter cogliere dalle Scritture ebraico-cristiane la creatura umana non è sufficiente a se stessa. La vita non è concepibile come ipotesi di una propria autonomia-indipendenza. La domanda esistenziale non si pone sul piano dell'aver bisogno di un aiuto, ma sulla fonte di tale aiuto. Lo sguardo verso i monti del v.1 può far supporre un aiuto da parte di qualche divinità delle alture o delle altezze. Quello che in ogni modo è certo è che di aiuto ho bisogno! E non per una particolare contingenza, ma - sembra di dover dedurre da tutto il Salmo - perché tale è la condizione umana! Questo è meraviglioso! Per me è il punto focale della realtà di questa creatura umana fatta a immagine e somiglianza di Dio! Perché anche Dio non è solo! Dio, come è affermato profeticamente nelle Scritture della Prima Alleanza e pienamente rivelato da Gesù di Nazaret, non è un'eterna "solitudine", ma è l'eterna comunione del Padre e del Figlio nello Spirito Santo! Per questo l'uomo "non è bene sia solo", e solo le nozze lo costituiscono pienamente nel suo essere.

 

Ed ecco la risposta del v.2: "Il mio aiuto viene dal Signore". E subito una precisazione: "…che ha fatto cielo e terra": Egli dunque è "l'aiuto" dell'uomo sia nel suo rapporto con le realtà supreme, sia con tutto quello che è connesso con l'ordinarietà e la temporalità della vita terrena. C'è un verbo intrecciato con un sostantivo, che caratterizza il Salmo ed è ripetuto per sei volte negli otto versetti della preghiera: custodire e custode. Questo termine non ha sempre un significato tutto positivo, perché può arrivare ad essere una "prigione"; del resto anche in italiano la "custodia" può significare un domicilio coatto. Ma anche questo conferma che noi siamo inevitabilmente soggetti ad una potenza che ci avvolge. Anzi, più volte Paolo afferma che se non stiamo nella guida e nella signoria di Gesù e dello Spirito cadiamo nel dominio della carne, della Legge, del peccato...Bisogna addirittura affermare che solo la signoria di Gesù ci fa liberi, come ascoltiamo in Giovanni 8,30-32.

 

Questa divina custodia  copre tutto la temporalità della vita. Dio non dorme mai, ma è sempre vigile su di noi: così i vv.3-4. La nuova traduzione italiana mette in evidenza che Egli è la nostra ombra (v.5). Notte e giorno, sole e luna non ti colpiranno, e per la versione greca non ti bruceranno. Mi chiedo se non voglia accennare addirittura alla vittoria sulla morte. Questo non essere colpiti dal sole e dalla luna che è difficile qualificare come elementi negativi, sono però in certo modo l' "orologio" della vita mortale. Dico questo perché i vv.7-8 sembrano effettivamente dilatare questa custodia protettiva di Dio in misura illimitata. La bella traduzione italiana del testo greco rende il v.7 in forma di supplica rivolta al Signore: "Il Signore ti custodisca da ogni male, custodisca l'anima tua". Il v.8 porta appunto questa custodia divina ad un "per sempre". Che cosa vuol dire allora l'espressione "quando esci e quando entri"? Dall'Egitto alla Terra? Dal Battesimo alla Casa del Padre? E la versione greca capovolge i termini e dice "il tuo entrare e il tuo uscire": entrare nella morte e uscire nella risurrezione? Celebrare questa preghiera alla luce di Gesù mi sembra porti questi suggerimenti e questa speranza.
 

Sal 122 (121) 
Mercoledì 7 aprile 2010
1   Canto delle salite. Di Davide.

     Quale gioia, quando mi dissero: «Andremo alla casa del Signore!».

2   Già sono fermi i nostri piedi alle tue porte, Gerusalemme!

3   Gerusalemme è costruita come città unita e compatta.

4   È là che salgono le tribù, le tribù del Signore, secondo la legge d’Israele, per lodare il nome del Signore.

5   Là sono posti i troni del giudizio, i troni della casa di Davide.

6   Chiedete pace per Gerusalemme: vivano sicuri quelli che ti amano;

7   sia pace nelle tue mura, sicurezza nei tuoi palazzi.

8   Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: «Su te sia pace!».

9   Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene.
 

GIOVANNI
 

La nota di grande gioia, e soprattutto la presenza forte della parola "pace" definiscono la preghiera di questo Salmo come attenta a cogliere il significato profondo della città e del convenire in essa delle tribù di Israele, segno di quella Gerusalemme celeste che alla fine della bibbia troviamo come convenire universale dei popoli e segno privilegiato dell'umanità come Sposa del suo Signore. Il cammino verso Gerusalemme è dunque parabola del cammino dell'intera umanità e della destinazione finale della storia. E' dunque di grande rilievo la connessione profonda tra "Gerusalemme" e "la casa del Signore" (vv.1-2). Arrivare a Gerusalemme è celebrare l'esito finale del viaggio della vita. E mi sembra immagine luminosa della nostra vicenda attuale, quella che possiamo identificare con l'istante di questa nostra stessa preghiera: la mèta raggiunta e i nostri piedi posati all'ingresso, alle porte, agli atri della Città.
 

Il v.3 gode della traduzione meravigliosa che ne ha fatto Maddalena di Monteveglio, quando lo rende con queste parole: "Gerusalemme, costruita come città, di cui si partecipa tutti insieme". Mentre quindi la traduzione ufficiale dall'ebraico sottolinea la compattezza architettonica della città, le versioni latina e greca - ma tale a me sembra anche il testo originario ebraico! - esaltano la convergenza dei molti e dei diversi nella stessa comunità della Città Santa. Il termine reso con l'espressione "di cui si partecipa" è la parola greca che designa i "meteci", e cioè quegli stranieri assimilati al popolo dell'antica Atene, ed è la base etimologica di quel "meticcio" e dell'orrendo "meticciato" di cui si è ampiamente servita la recente sottocultura del nostro paese. Gerusalemme come luogo di convergenza e di partecipazione di tutte le tribù di Israele profetizza il convergere delle nazioni al monte di Sion! Tre volte all'anno, per le tre grandi feste della Pasqua, della Pentecoste e delle Capanne le tribù convengono a Gerusalemme dove dunque si compie l'immagine della comunione dei diversi.
 

Per questo è così essenziale la preghiera e l'augurio della pace per Gerusalemme! Pace delle persone e pace dei luoghi, come chiedono i vv.6-7. E ognuno chiede la pace di Gerusalemme per il bene dei suoi cari - "i miei fratelli e i miei amici"! - e per tutta "la Casa del Signore". Che bellezze divine ci sono nei Salmi!
Sal 123 (122) 
Giovedì 8 aprile 2010
1   Canto delle salite. Di Davide.

     A te alzo i miei occhi,

     a te che siedi nei cieli.

2   Ecco, come gli occhi dei servi

     alla mano dei loro padroni,

     come gli occhi di una schiava

     alla mano della sua padrona,

     così i nostri occhi al Signore nostro Dio,

     finché abbia pietà di noi.

3   Pietà di noi, Signore, pietà di noi,

     siamo già troppo sazi di disprezzo,

4   troppo sazi noi siamo dello scherno dei gaudenti,

     del disprezzo dei superbi.
 

GIOVANNI
 

Molte domande nascono dentro di me davanti a questo Salmo. Per esempio: che cosa significa la distinzione servi-schiava e padroni-padrona? Perché "la mano" dei padroni e della padrona? Non trovo risposte, e quindi non sono in grado di evidenziare significati particolari. Perciò  mi limito ad indicare quello che nella preghiera di oggi mi ha più afferrato e commosso.
 

Innanzi tutto gli occhi: "…i miei occhi…gli occhi dei servi…gli occhi di una schiava…i nostri occhi". Il compito, la diaconia, il servizio, mio, dei servi, della serva e di noi tutti sono questi nostri "occhi al Signore nostro Dio". Una direzione dello sguardo, con una nota di perseveranza, di fedeltà nel tempo: "…finché…" (v.2). Non è una diaconia che si attua nel fare qualcosa, ma nel perseverare in quello sguardo verso Dio, "finché abbia pietà di noi". Proviamo a cogliere qualche luce. Mi sembra di primario rilievo lo sguardo che sembra sollevarsi da una situazione che alla fine mostrerà tutta la sua negatività - "scherno dei gaudenti…disprezzo dei superbi" - per attendere con fermezza (e come tale questo sguardo porta con sé anche una nota di supplica e di sollecitazione nei confronti di Dio?) l'intervento salvifico del Signore. 
 

Questo sguardo indica insieme tante cose: l'impossibilità-incapacità di affrontare e risolvere la situazione da parte di chi vi è immerso; la notizia che ci sia un'altra direzione dalla quale attendersi la soluzione; l'intreccio tra il proprio totale coinvolgimento nel problema e l'ipotesi di un'alternativa positiva. Per questi servi e serve, per noi, proprio perché servi, questi occhi rivolti al Signore nostro Dio sembrano essere la sostanza della nostra diaconia. Una diaconia della fede e della speranza.
 

Ciò che si attende è ben chiaro: "finché abbia pietà di noi". Siamo nell'orizzonte della compassione e della misericordia di Dio. Mi pare si debba dire che tutto questo si verifica sia che si tratti di un problema etico, come ad esempio che Dio stesso sia l'offeso dal quale aspettiamo la misericordia; oppure che si tratti di un frangente storico negativo dal quale non sappiamo né possiamo uscire con le nostre forze; o che sia una sventura provocata da fenomeni naturali, quali la malattia, o un disastro ecologico; oppure che ci sia un "nemico" molto evidente e molto potente che ci colpisce o ci imprigiona…. Sembra quindi di poter concludere che questo sguardo di attesa della misericordia divina può riguardare ogni situazione ferita, colpevole o incolpevole...
 

Quel "troppo" del v.4 unito alla ironica drammaticità del termine "sazi" esprime con efficacia un problema o una situazione di esasperazione che sollecita l'intervento rapido del Signore. Mi chiedo se nei "gaudenti" si possa cogliere la violenza incosciente e crudele di un privilegio mondano, e nei "superbi" si possa cogliere la pretesa superiorità farisaica di chi si pensa capace e meritevole di una giustizia conquistata con le proprie forze. Tutto il rovescio della condizione di quei poverini che sono sazi dello scherno e del disprezzo in cui sono immersi.
Sal 124 (123) 
Venerdì 9 aprile 2010
1   Canto delle salite. Di Davide.

     Se il Signore non fosse stato per noi

     – lo dica Israele –,

2   se il Signore non fosse stato per noi,

     quando eravamo assaliti,

3   allora ci avrebbero inghiottiti vivi,

     quando divampò contro di noi la loro collera.

4   Allora le acque ci avrebbero travolti,

     un torrente ci avrebbe sommersi;

5   allora ci avrebbero sommersi

     acque impetuose.

6   Sia benedetto il Signore,

     che non ci ha consegnati in preda ai loro denti.

7   Siamo stati liberati come un passero

     dal laccio dei cacciatori:

     il laccio si è spezzato

     e noi siamo scampati.

8   Il nostro aiuto è nel nome del Signore:

     egli ha fatto cielo e terra. 
GIOVANNI
 

L'espressione resa in italiano al v.2 con "per noi", è più forte e diretta, e si può esprimere con "in mezzo a noi" o addirittura con "in noi". Questa radicale e profonda comunione di Dio con il suo popolo è il segreto della speranza e della pace, quello che consente di confidare anche nei momenti più drammatici della storia. A me spiace anche che la nuova traduzione dica al v.2 "quando eravamo assaliti", lasciando cadere il soggetto della frase, che dice "un uomo", o anche "uomini" come era nella vecchia traduzione, o forse come si potrebbe rendere con "l'uomo". Mi sembra cioè importante che questa preghiera voglia ricordare come il mistero del Male è immerso nella realtà umana, e ognuno di noi se lo ritrova nel cuore, cioè là dove si combatte la vera battaglia tra il bene e il male. E' in quella prima battaglia che non potremmo che essere sconfitti "se il Signore non fosse stato con noi" (v.1).
 

I vv.4-5 hanno nella versione greca una variazione che vale la pena non perdere. La seconda parte del v.4, dove il nostro testo dice "un torrente ci avrebbe sommersi", il testo greco dà inizio ad una nuova frase che dice "L'anima nostra ha attraversato il torrente: davvero ha attraversato l'anima nostra l'acqua travolgente". In questo modo non è il torrente che avrebbe potuto sommergerci, ma è l'evento per il quale la nostra anima ha attraversato il torrente. Sembra quasi un'evocazione del passaggio del Mar Rosso. E quindi il Salmo sarebbe memoria dell'antica liberazione dall'Egitto e dal furioso inseguimento degli egiziani contro il popolo dei fuggitivi ebrei.
 

I vv.6-7 assumono la fisionomia di una parabola della lotta tra animali grandi e piccoli. I grandi sono spaventosamente presenti con i loro terribili denti (v.6). I piccoli sono rappresentati dal passero rimasto impigliato nel laccio del tremendo cacciatore. Ma "il laccio si è spezzato e noi siamo scampati". Come vedete bene, qui non c'è interesse per una vittoria! Sapete che il termine "vittoria" non l'ho mai trovato nel testo ebraico della Bibbia? Quello che conta è che il Signore ci abbia liberati. La salvezza è prima di tutto e soprattutto "liberazione". Gesù insegna a pregare: "Liberaci dal Male". Il nostro aiuto è nel nome del Signore, che tutto può, perché è Lui che "ha fatto cielo e terra".
Sal 125 (124) 
Sabato 10 aprile 2010
1   Canto delle salite.

     Chi confida nel Signore è come il monte Sion:

     non vacilla, è stabile per sempre.

2   I monti circondano Gerusalemme:

     il Signore circonda il suo popolo,

     da ora e per sempre.

3   Non resterà lo scettro dei malvagi

     sull’eredità dei giusti,

     perché i giusti non tendano le mani

     a compiere il male.

4   Sii buono, Signore, con i buoni

     e con i retti di cuore.

5   Ma quelli che deviano per sentieri tortuosi

     il Signore li associ ai malfattori.

     Pace su Israele!
 

GIOVANNI
 

La bellissima immagine, quasi materna, di Dio che circonda il suo popolo come i monti cingono Gerusalemme (vv.1-2), descrive efficacemente la fede come fiducia, come il confidare, come il pieno abbandono del credente alla Persona e alla protezione incrollabile del Signore. Questo è evidentemente più forte e drammatico quando le circostanze storiche sembrano gridare l'abbandono della storia da parte di Dio.
 

E così sembra voler accennare con delicatezza il nostro Salmo, quando al v.3 assicura che lo scettro, e cioè il potere, dei malvagi, "non resterà sull'eredità dei giusti". Questa eredità ha il suo significato originario nella "terra" che Dio ha donato al suo popolo assegnandone una parte a ciascuna tribù facendo tirare a sorte quella spettante a ciascuna di esse. Da qui i termini eredità, sorte, parte. Ricordiamo ad esempio il Salmo 15(16) che parla di una terra toccata in sorte e particolarmente graziosa e gradita. Da qui il significato si estende e si approfondisce fino ad essere la "sorte" la vicenda, la persona, il "mondo" di ogni uomo e donna, al di là di una tangibile realtà esterna. E credo si possa intendere in questo senso quell' "eredità" dei giusti che il Signore non lascerà in mano a dominatori prepotenti. C'è insomma una difesa dei piccoli, dei poveri e dei deboli che hanno un posto di predilezione nel cuore del Signore.
 

E qui è interessante il motivo di questa difesa divina. Sembra di capire che il Signore non voglia che l'oppresso reagisca al male che subisce con un male che lo porterebbe al livello del suo ingiusto oppressore. E' un invito implicito ma forte ai "giusti" perché non si lascino trascinare dalla loro situazione di oppressione verso le iniquità e i metodi dei malvagi. Penso che a tutti vengano alla mente le reazioni, le parole e i silenzi di Gesù durante la farsa drammatica del processo che lo porterà alla croce.
 

La preghiera del v.4 - "sii buono Signore con i buoni" - assimila la vicenda e gli atti del credente alla Persona e agli atti del suo Signore. Per questo mi sembra di vedere un confronto e un contrasto tra i "retti di cuore", che seguono questa "via diretta" di fedeltà, e quelli che "deviano per sentieri tortuosi", e che quindi non si custodiscono in quegli atteggiamenti interiori ed esterni che sono il giudizio più severo nei confronti degli ingiusti oppressori. Possiamo forse pensare, come esempio, a quella spada che ancora si rende presente nell'orto degli ulivi, e che Gesù ripudia sia perché è strumento di un mondo dove si uccide e si è uccisi, sia perché è in radicale contrasto con la volontà del Padre che chiede sia assunto il calice della sua volontà di salvezza e di bene. 

